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La seduta comincia alle 16. 

NEOSIA, Segretario, legge i.1 processo 
verba1.e della seduta del 27 dicembre’ 1976. 

( E  approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico chfe, a ,norma 
dell’articolo 46, secon’do comma, del regola- 
mento, i daputati 1Granell.i ,e Martinelli sono 
in missi’one ‘per incarico d’e1 loro ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge,. 

PRESIDENTE. B stata presentata alla 
Fresi,denza la segumte proposta ,di legge 
dai deputati: 

LABRIOLA ed altri: (( Abrogazione della. 
legge 31 gennaio 1926, n. 108, recante mo- 
dificazioni ed aggiunte al1.a legge 13 giu- 
gno 1912, n. 555, sulla cittadinanza )) m(997). 

Sarà stampata ,e distribuita. 

Annunzio 
di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Sono ‘stati presentati alla 
Pcesi’denza i seguenti disegni di legge: 

dal Ministro degli affari esteri: 

(( Ratilfica ed esecuzione della convenzio- 
ne di navigazione marittima tra la Repub- 
blica italiana ‘e la Repubblica dello Zaire, 
firm.ata a Roma il 9 maggio 1973, e rela- 
tivo scambio di note avvenuto a Kinshasa il 
20 giugno-1p novembre 1975 )) (1001); 

dal Ministro dell’interno: 

(( Norme di appbScazione de1l.a legge 8 lu- 
glio 1971, n. 541, recant,e benefici agli ex 
deportati ed agli .ex perseguita.ti, sia poli- 
tici che razziali, assimilati agli ex combat- 
Lenti 1) (996); 

dal Ministro delle finanze: 

delle imposte sui redditi )) (994); 
(( Disposizioni in materia di riscossione 

dal - Ministro della difesa: 

(C Istituzione e ordinamento dell’istituto 
radar ,e telecomuni,cazioni della marina mi- 
litare ” Giancarlo Vallauri ” )) (998); 

(( Ad,eguamento dell’anticipazione sull’in- 
djennizzo priv,ilegiato aeronautico )) (999); 

dal Ministro dei lavori pubblici: 

(( Norme sui programmi ,di edilizia resi- 
denziale pubblica )) (1000); 

dal Ministro dei trasporti: 

(( Non applicabilità al personale navigan- 
te di  ruolo del1,e ferrovie dell,o Stato ,dell,e 
norme ri.guard,anti l’accertamento dell’ido- 
neità fisi’ca de1,la gente di mare )) (995). 

Saramo stampati e distribuiti. 

Annunzio di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A ,norma del primo com- 
ma dtell’articolo 72 d,el regolamento, comu- 
ni’co che i seguenti progetti di legge sono 
già stati deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti, in sede referente: 

alla Il Commissione (Interni): 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
23 dicembre 1976, n. 850, concernente nor- 
me ,rel,ative al trattamento assistenzialre dei 
ciechi civili e dei sordomuti )) (981) (con pa- 
rere della V, della XIII e della XIV Com- 
missione) ; 

alla VI Commissione (Finanze e te- 
SOTO): 

(( Convmersione in. legge del decreto-legge 
23 dicembre 1976, n. 852, recante proroga 
d.ei termini db scadenza di alcune agevola- 
zioni fisca1,i in materia di ,imposta sul va- 
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lore aggiunto e norme nella stessa materia 
per le di,chiar’azioni e i versamenti 1) (982) 
(con parere della V Commissione); 

(( Conversione in 1,egge d’e1 ,decreto-l:egge 
23 dicembre 1976, n. 854, recante maggio- 
razione di aliquote delle imposte di ,regi- 
stro, di bollo e delle tasse sulle concessioni 
gov,ernative )) (989) (con parere della V 
Commissione) ; 

alla X Commissione (Trasporti): 
Conversione .in legge del decreto-1,egge 23 

dicembre 1976, ,n. 851, concernente ult,er.iore 
proroga di al’cuni termini ,della 1,egge 6 giu- 
gno 1974, n. 298, su’ll’au,totrasporto di ,cose 11 

(983) (con parere della I e della V Commis- 
sione). 

Annunzio di sentenze 
‘della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. A norma dell’articolo 30, 
secondo -comma, della legge 11 marzo 1953, 
n. 87, il presidente della Corte costituzio- 
nale ha trasmesso, con lettere in data 29 
dicembre 1976, copia delle sentenze nn. 259, 
260, 262, 263 e 275 della Corte stessa, de- 
positate in pari data in cancelleria, con 
le quali la Corte ha dichiarato: 

l’illegittimità costituzionale dell’artico- 
lo 116, primo comma, della legge 25 set- 
tembre 1940, n. 1424, e dell’articolo 301 
del decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 23 gennaio 1973, li. 43, nella parte in 
cui non prevedono la esclusione della con- 
fisca per le cose oggetto del reato di con- 
trabbando che siano state illegittimamente 
sottratte a terzi, quando tale sottrazione ri- 
sulti giudizialmente accert.ata (doc. VII, 
n. 85); 

l’illegittimità costituzionale dell’artico- 
lo 147, primo ed ultimo comma, del testo# 
unico delle leggi sul Mezzogiorno, appro- 
vato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 giugno 1967, n. 1523, nella 
parte in cui dette norme, senza prevedere 
un indennizzo, consentono che vincoli di 
destinazione preordinati all’espropriazio- 
ne siano imposti sui beni di proprietà pri- 
vata dai piani regolatori delle aree dei 
nuclei di sviluppo industriale, disciplinati 
dagli articoli 146 e 147 dello stesso testo 
unico, senza prefissione di un termine di 
durata (doc. VII, n. 86); 

l’illegittimità costituzionale dell’artico- 
lo 205, primo comma, del decreto del Pre- 

sidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124 (testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli in- 
fortuni sul lavoro e le malattie professio- 
nali), nella parte in cui esclude che i lavo- 
ratori agricoli autonomi di età superiore 
ai settanta anni siano soggetti all’assicura- 
zione obbligatoria contro gli infortuni sul  
lavoro (doc. 1’11, n. 88); 

l’illegittimità costituzionale del combi- 
nato disposto dall’articolo 2, comma se- 
condo, lettera a ) ,  della legge 12 agosto 
1962, n. 1338 (Disposizioni per il miglio- 
ramento dei trattamenti di pensione della 
assicurazione Obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia e i superstiti), e dell’articolo 
23 della legge 23 aprile 1969, n. 153 (Re- 
visione degli ordinamenti pensionistici e 
norme in materia di sicurezza sociale), nel- 
la parte in cui esclude che sia dovuto il 
trattamento minimo della pensione diret- 
ta per l’invalidità, a carico dell’INPS, ai ti- 
tolari di pensione diretta a carico di ammi- 
nistrazioni dello Stato (doc. VII, n. 89); 

l’illegittimità costituzionale del combi- 
nato disposto degli articoli 112 e 118, com- 
ma secondo, del testo unico delle norme 
sul trattamento di quiescenza dei dipendenti 
civili e militari dello Stato, approvato con 
il decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092, nella parte in 
cui non prevede, per il caso di cui all’ar- 
ticolo 133, comma secondo, lettera c )  dello 
stesso testo unico, la corresponsione, in ag- 
giunta al maggiore trattamento di quiescen- 
za che sarebbe spettato sulla base del solo 
servizio precedente, di un trattamento sup- 
plementare di quiescenza per il successivo 
periodo di servizio, da liquidarsi secondo 
le vigenti disposizioni, limitatamente a quel- 
la parte di detto servizio che, sommato al 
precedente, non oltrepassi il limite massi- 
mo pensionabile (doc. VII, n. 92). 

I documenti saranno stampati e distri- 
buiti. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso le seguenti domande 
di. autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Castiglione, per. il 
reato di cui all’articolo 103, nono comma, 
del testo unico delle norme sulla circola- 
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zione stradale approvato con decreto del 
.Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393 (superamento del limite massimo di 
velociti.) (doc. IV, n. 35); 

contro il deputato de Carneri, per il 
reato di cui all’articolo 672 del codice pe- 
nale (omessa custodia degli animali) (doc. 
IV, n: 36). 

Tali domande saranno stampate, distri- 
buite e trasmesse alla Giunta competente. 

Sostituzione di un commissario. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera . ha chiamato a far 
parte della Commissione parlamentare per 
l’esercizio dei poteri di controllo sulla pro- 
grammazione e sull’attuazione degli i qe r -  
venti ordinari e straordinari nel Mezzogior- 
no il deputato Garzia in sostituzione del 
deputato Gaspari. 

Annunzio -di trasmissione 
di atti alla Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Nel mese di dicembre 
.sono pervenute ordinanze emesse da auto- 
rità giurisdizionali per la trasmissione alla 
Corte costituzionale di atti relativi a giu- 
dizi di legittimità costituzionale. 

Tali ordinanze sono depositate presso gli 
uffici del Segret,ario generale a disposizione 
degli onorevoli deputati. 

Trasmissioni ‘di documenti 

.I da consigli regionali. 

PRESIDENTE. Nel mese di dicembre 
sono stati trasmessi ordini del giorno dai 
consigli regionali del Friuli-Venezia Giulia 
e del Veneto. 

Tali documenti sono stati trasmessi alle 
Commissioni competenti per materia e sono 
a disposizione dei deputati presso il Ser- 
vizio rapporti con i consigli e ‘le giunte re- 
gionali. 

Trasmis!ione 
di un ,documento ministeride. 

PRESIDENTE. Comunico . che ai sensi 
dell’articolo- 33 della lenne 20 marzo 1975, 

videnza sociale ha nominato, con proprio 
decreto del 17 dicembre 1976, il professore 
Vincenzo Saba presidente dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale. 

Tale comunicazione, comprendente le 
note biografiche dell’anzidetto presidente 
dell’Istituto per lo sviluppo della forma- 
zione professionale, è depositata negli uf- 
fici del Segretario generale a disposizione 
dei deputati. 

Annunzio di- risposte scritte 
ald interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

Comimiamo da quella dell’onorevole 
MQnicacci, al ministro della difesa, (1 per 
sapere se abbiano fondamento ‘le preoccu- 
pazioni circa la vitia futura dellfe fabbri- 
che d’armi esercito di Terni (FAET) e 
sui livelli occupazionali ,di questo comples- 
so, atteso che si è constatata la perdita 
di occupazione ‘di personale civile (456 ope- 
rai ce 105 impiegati nel 1966; 339 operai e 
87 impiegati attualmente), la incidenza 
pressoché irrilevante dei comi ‘destinati 
alla preparazione dei giovani ,dai 16 ai 18 
anni, la precarietà dell,a assegnazione d’elle 
commesse, il mancato investimento per lo 
(adeguamento dell’impianto, l’alienazione 
come rottame ‘di un numero rilevante di 
macchine utensili, il trasferimento del re- 
parto armaiuoli ;d.a Terni $a. Piacenza e. 
soprattutto, la totale mafncanza di progr’am- 
mi; e, !per conseguenza, per conoscere le 
prospettive che il ministro assegna alla 
FAET nel quadro (delle misure #di ristrut- 
turazione complessive ‘del settore )) (3-00228). 

L’onorevole sottosegret’ario di Stato per 
la ‘difesa ha (facoltà di rispondere. 

PASTORINO, Sottosegretario d i  Stato , 

pe.r la difesa. Gli studi per la ristruttura- 
zione degli stabilimenti militari prevedono 
la trasformazione .delb FAET in stabili- 
mento principale per ,l’armamento leggero 

n. 70, il ministro del i ivoro e della pre: I delle forze armate, il potenziamento ‘delle 
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attrezzature ed il completamento dell’orga- 
nico del personale per un totale di 880 
unità, con un incremento ,di circa il 46 
per cento rispetto agli organici attualmente 
esistenti. 

Al- ripianamento ‘delle carenze di  perso- 
nale viene rivolta iln partioolare ogni passi- 
bile cura, nei limiti della rildotta disponi- 
bilità ‘di personale e compatibilmente con 
le analoghe esigenze di altri enti e stabi- 
limenti di lavoro. 

Nel quadro poi degli investimenti per 
il mantenimento ed il potenziamento dello 
stabilimento, sono stati disposti nel 1976 
finanziamenti per 320 milioni di lire per 
impianti e macchinari vari e per 122 mi- 
lioni di lire per un impianto di  depura- 
zione deile acque i-esidue. 

Nel complesso, ‘quindi, la FAET è uno 
stabilimento che, !nel previsto piano quin- 
quennale Idi ristrutturazione degli stabili- 
menti militari, si colloca in una posizione 
di progressivo miglioramento nell’area in-  
dustriale della difesa. 

PRESIDENTE. L’morevole Menicacci ha 
facoltà .di dichiarare se sia sodisfatto. 

. MENICACCI. La sua risposta, onorevole 
rappresentantse del Governo, interviene in 
un momento particolare: siamo all’inizio 
del nuovo anno, al primo giorno di ripresa 
del lavoro parlamentare e, soprattutto, al 
primo giorno di attività ldella Camera dopo 
la costituzione del nuovo gruppo parla- 
mtent,are Costituente di destra-democrazia 
nazionale, gruppo nel quale io stesso ho 
ritenuto di dovermi riconoscere. 

Prendo dunque la parola in sede di re- 
plica con uno stato d’animo particolare, 
augurandomi che nella storia parlamentare 
d’Italia e nella vita politica della nostra 
nazione questa scelta - scelta in realtà sof- 
ferta quanto meditata - possa essere anno- 
verata come un fatto positivo, non solo per 
avviare un processo di razionalizzazione 
dello schieramento politico italiano, ma 
particolarmente ai fini della salvaguardia 
delle nostre libertà, per un balzo in avanti 
di tutti gli italiani sulla strada del pro- 
gresso civile e ,della giustizia sociale, nel- 
l’ambito di una Europa unita e rinnovata. 

Circa la sua risposta, della quale la rin- 
grazio vivamente, onorevole sottosegr,etario, 
mi dichiaro parzialmente sodisfatto. Ella 
mi conferma la volontà del Governo di 
salvaguardare il  futuro della fabbrica di 
armi di T~erni, fondata - forse ella lo igno- 

ra - il 2 marzo 1875, e della qualre abbia- 
mo celebrato recentemente il centenario. Ne 
auspico i l  potenziamento, così come lo au- 
spicano tutti i ternani e gli umbri indi- 
stintamente. Esistono però due elementi di 
preoccupazione che io debbo manifestarle. 
In primo luogo il fatto che non si avvia 
seriamente - n é  è dato sperare che si com- 
pleti nei tempi brevi - la ristrutturazione 
di tutti gli stabilimenti militari d’Italia. 

MELLINI. Bisogna sopprimerli ! 

MENICACCI. Si va troppo a rilento, o 
perché è scarsa la volontà politica, o perché 
vi B carenza di idee chiare, o perché vi 
sono difficoltà burocratiche illogiche, in 

mo più energia e una più rapida capacità 
di amministrazione, specialmente in questo 
vitalissimo e delicato settore che attiene 
alla difesa della nazione. 

In secondo luogo, non è spiegata a suf- 
ficienza la causa del notevde calo del per- 
sonale dipendente dallo stabilimento d’armi 
di Teyni, nonostante l’ampliamento della 
pianta organica di cui ella cortesemente, 
onorevole sottosegretario, ha parlato. In me- 
rito ho citato nella mia interrogazione dati 
allarmanti, che sostanzialmente restano con- 
fermati. Credo che la ragione primaria di 
tutto questo debba ricercarsi in un’altra 
pastoia burocratica, alla quale . non si sa 
o non si vuole ovviare. L’assunzione di ope- 
rai nella fabbrica d’armi è assurdamente 
lunga: due anni in media decorrono dalla 
pubblicazione del bando da parte del Mi- 
nistero all’espletamento del relativo concor- 
so, fino all’effettiva assunzione del persona- 
le. I3 un’assurdità: tale fattore limitativo 
deve essere superato rivedendo le procedure. 

Su tale questione non C’è stata nelle sue 
parole alcuna’ chiarificazione o alcuna assi- 
curazione che possa far bene sperare quan- 
ti, dai centri interessati (a cominciare da 
Terni), e da tempo hanno segnalato il pro- 
blema. Si potrebbe ovviare all’inconveniente 
predisponendo bandi di concorso riferiti alle 
regioni interessate, e-  non più a carattere 
nazionale, proprio per evitare osmosi di 
personale che, una volta assunto, pretende 
ed ottiene spostamenti, creando altri pru- 
bieini e permanenti disfunzioni. 

13 un fatto incontestabile che la fabbrica 
d’armi di Terni ha subito un ridimensio- 
namento, nonostante. le sue assicurazioni, 
onorevole sottosegretario. Questa deminutio 
non è giustificata, e non lo B non soltanto 
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per la tradizione gloriosa di quella fab- 
brica, quanto soprattutto per il fatto che ci. 
si riferisce ad una città, .Terni e ad una 
regione, l’Umbria, il cui decollo economico 
resta a tutt’oggi una speranza inevasa. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Baldassi, Angelini, Bottarelli, 
Cardia, Garbi, Giadresco e Rubbi Antonio, 
ai ministri della difesa e degli affari este- 
ri, (C per sapere se siano a conoscenza di 
notizie di stampa secondo cui il sudafricano 
Abdul S. Minty, segretario onorario del- 
l’dntiapartheid Movement di Londra, avreb- 
be affermato durante un seminario inter- 
nazionale sul Sud-Africa,. organizzato dalla 
Lega dei diritti e la liberazione dei popoli, 
che ” un largo’ numero di aerei di marca 
italiana o prodotti sotto licenza italiana ven- 
gono venduti al regime razzista sudafri- 
cano ”. Tra gli aerei ’’ particolarmente adat- 
ti a operazioni antiguerriglia ” Abdul S. 
Minty avrebbe elencato: 1) 1’Aer Macchi 
MB 326 M (Impala), del quale il Sud-Afri- 
ca avrebbe ricevuto più di 50 esemplari 
negli ultimi anni direttamente dall’Italia e 
ne avrebbe prodotti almeno altri 200 su li- 
cenza italiana dal 1967 ad oggi; 2) 1’Aer 
Macchi MB 326 K (Impala 11), del quale il 
Sud-Africa avrebbe ricevuto molti esemplari 
direttamente dall’Italia (20 solo nel 1974) e 
avrebbe ora iniziato 1-a costruzione in pro- 
prio su licenza italiana; 3) 1’Aer Macchi- 
Lockheed AL 60 C, che verrebbe prodotto. 
in Sud-Africa su licenza italiana; 4) 1’Aeri- 
talia AM 3 C, del quale il Sud-Africa avreb- 
be ricevuto molti esemplari direttamente 
dall’Italia (40 nel 1970) e avrebbe ora ini- 
ziato la costruzione- in proprio su licenza 
italiana. Per sapere, inoltre, se - risponden- 
do al vero le notizie sopra riferite - riten- 
gano che tali forniture, nelle loro impli- 
cazioni politiche, militari e commerciali, co- 
stituiscano un’esplicita violazione all’em- 
bargo sulla vendita di armi al Sud-Africa, 
deciso dalle Nazioni Unite, embargo al qua- 
le il nostro paese ha aderito, come è stato 
reso noto da formali dichiarazioni del no- 
stro ministro degli affari esteri, onorevole 
Forlani. Per conoscere, infine, quali- siano 
le direttive politiche che regolano il nostro 
commercio delle armi, a chi e in quale 
modo tali direttive siano state impartite e 
come ne venga controllato il rispetto 1) 

(3-00293). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per l a  
difesa ha facoltà di rispondere. . 

PASTORINO, Sottosegretario di Stato 
per la difesa. Rispondo anche a nome del 
ministro degli affari esteri, alla cui preva- 
lente competenza, per la verità, appartiene 
la materia oggetto dell’interrogazione. 

Infatti, con decreto ministeriale 3044, in 
data 20 marzo 1975, è stato istituito un or- 
gano consultivo presso il Ministero del com- 
mercio estero, di cui fanno parte rappresen- 
tanti dei Ministeri degli affari esteri, del- 
l’interno, della difesa, delle finanze, del- 
l’industria e del commercio estero, compe- 
tenti ad esprimere pareri da adottarsi al- 
l’unanimità. Nell’ambito del predetto comi- 
tato, i rappresentanti del Ministero della di- 
fesa esprimono solo, ed esclusivamente, un 
parere di carattere strettamente tecnico mi- 
litare sull’operazione, prescindendo da qual- 
siasi altra considerazione. 

Cid premesso, comunque, preciso che in 
merito ai riferimenti che il signor Abdul 
S. Minty dell’dntiapartheid Movement di 
Londra ha fatto nel corso del seminario di 
Roma, organizzato dalla Lega per i diritti 
e la liberazione dei popoli, a forniture di 
velivoli italiani al Sud-Africa in anni pas- 
sati, è da ricordare che I l’impegno dell’Ita- 
lia ad applicare l’embargo militare volon- 
tario nei confronti della Repubblica sudafri- 
cana è stato assunto in risposta all’invito 
indirizzato ai paesi membri delle Nazioni 
Unite dalla risoluzione del Consiglio di si- 
curezza n. 311 del 1972. 

. Successivamente all’assunzione di tale 
impegno, le competenti autorità non hanno 
autorizzato alcuna fornitura di armamenti 
o di altro materiale che possa configurarsi 
come militare al Sud-Africa. L’embargo 
viene osservato in modo globale, attraverso 
una sua applicazione estensiva, che include 
anche parti staccate di materiale bellico e 
licenze di fabbricazione. 

Le citate asserzioni del signor Minty su 
presunte violazioni italiane di tale embargo 
militare-si basano su dati di fatto che non 
corrispondono agli elementi in possesso del- 
l’amministrazione competente. 

In particolare, relativamente agli aerei 
Aer Macchi MB 326 M, successivamente al- 
l’impegno assunto, non è stata autorizzata 
alcuna fornitura, né alcuna licenza di pro- 
duzione, sia per quanto concerne la versio- 
ne G (e cioè aereo biposto per semiadde- 
stramento), sia per la più sofisticata versio- 
ne K,  suscettibile di destinazione a scopo 
di appoggio tattico. 

In secondo luogo, è da precisare che la 
costruzione da parte di imprese sudafrica- 
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ne dei velivoli Impala I ed Impala 11, che 
presentano analogie con gli Aer Macchi, 
rientra nella capacità tecnologica dell’indu- 
stria sudafricana di dar corso al-la produzio- 
ne relativa. 

Relativamente ai velivoli di cui al pun- 
to 3) dell’interrogazione, successivamente al- 
l’impegno assunto non è stata autorizzata 
alcuna fornitura, a prescindere dal fatto 
che si tratta di aerei da turismo del tipo 
Piper, le cui possibilità di impiego per 
scopi militari vengono generalmente esclu- 
se. Parimenti non è stata autorizzata, da 
parte italiana, la produzione di tale aereo 
in Sud-Africa sotto licenza. 

Analogamente, infine, per quanto ri- 
guarda gli aerei di cui al punto 4)  del- 
l’int,errngazinne, cnnsiderat,i cnm-g velivnli 
da turismo difficilmente utilizzabili anche 
per limitati usi militari, non sono stati 
autorizzati da parte italiana ‘contratti di 
fornitura o di produzione sotto licenza in 
Sud-Africa. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baldassi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BALDASSI. Vorrei innanzi tutto rin- 
graziare il sottosegretario Pastorino per la 
sua oortesia e per l’attenzione che ha mo- 
strato nella sua risposta, anche se mi 
sembra si tratti di una risposta parziale. 
In essa è contenuta una smentita (di cui 
prendiamo atto) per quanto riguarda l’e- 
sportazione di armi nel razzista Sud-Afri- 
ca: tale smentita però pub essere confu- 
tata dagli elementi che sono stati indicati 
nella conferenza cui fa riferimento la no- 
stra interrogazione. Si tratta, a nostro pa- 
rere, di elementi che andrebbero arricchiti 
ed approfonditi in questa e in altre sedi. 

I1 sottosegretario Pastorino, tuttavia, 
non ha risposto all’ultimo quesito conte- 
nuto nella nostra interrogazione: noi, in- 
fatti, chiedevamo quali direttive politiche 
siano state impartite in  merito.^ I1 sotto- 
segretario si è riferito ad un comitato, 
della cui esistenza anche noi eravamo a 
conoscenza, ma non ci ha indicato quali 
regole stiano alla base del commercio del- 
le armi nel nostro paese ed in quale mo- 
do le direttive impartite vengano poi con- 
trollate nella loro attuazione. 

Su questi problemi, dunque, ci riser- 
viamo di tornare nelle sedi e nei modi 
più opportuni; e spero che, con la con- 
sueta cortesia, ci saranno forniti ulteriori 
dati. . - . 

. .  

Per quanto .riguarda questa risposta, 
non possiamo dichiararci completamente 
sodisfatti. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Rosanna Branciforti e Ra- 
mella, ai ministri della difesa e del la- 
voro e previdenza sociale, (( per sapere - 
premesso che venerdì 3 dicembre davanti 
alla fabbrica ” Tomaificio Illasi ” ad Illa- 
si (provincia di Verona), dove si stava 
svolgendo uno sciopero contro la richiesta 
di 26 licenziamenti, il direttore Walter 
Dieter, cittadino tedesco, si scagliava con- 
tro due giovani operaie picchiandole tanto 
violentemente da renderne necessario ii ri- 
covero all’ospedale; che al fatto erano pre- 

moni hanno assistito passivamente all’atto 
di violenza nonostante uno di loro, in bor- 
ghese, sia stato malmenato dallo stesso di- 
rigente; che questo inqualificabile episodio 
ha raccolto la ferma condanna di tutta la 
cittadinanza, delle forze politiche e sociali, 
e del vescovo di Verona monsignor Car- 
raro, ma che d’altra parte, non avendo i 
carabinieri presenti proceduto all’arresto 
in flagranza del responsabile, lo stesso B 
ancora a piede libero; che le due operaie 
colpite, di 16 e 18 anni, sono tuttora de- 
genti in ospedale, una con sospetto trau- 
ma cranico e l’altra in così grave stato 
di choc da non aver ancora ripreso cono- 
scenza - cosa - intende fare il ministro del 
lavoro per impedire che questa ed altre 
fabbriche a prevalente manodopera fem- 
minile, dopo aver usufruito di agevolazio- 
ni comunali e statali, sistematicamente 
mettano in atto tentativi di licenziamento, 
sfruttino manodopera minorile e ricorrano 
al lavoro a domicilio; come intende inter- 
venire il ministro della difesa per chia- 
rire i fatti, per individuare i responsabili 
del mancato arresto del dirigente in fla- 
granza di  reato, per impedire che si ri- 
peta un così grave atteggiamento di pas- 
sività delle forze dell’ordine di fronte a 
fatti criminosi di tale gravità )) (3-00492). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 

acllcI i capabiiiiepi, cile Gi fronie a testi- 

la difesa ha facoltk di rispondere. 

PASTORINC, SottGseyreturio di Stato p e ~  
la difesa. L’interrogazione dell’onorevole 
Branciforti si articola su due temi netta- 
mente separati: uno. riguarda il cornpor- 
tamento delle forze dell’ordine, l’altro ri- 
guarda problemi più strettamente connessi 
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con il Ministero del lavoro. Risponderò su 
entrambi i temi, anche se probabilmente 
era intenzione degli interroganti avere una 
risposta più esauriente sulla parte che rien- 
tra nella competenza del Ministero del la- 
voro. 

Per quanto riguarda il comportaniento 
dell’Arma dei carabinieri, il Governo non 
può - mi consenta, onorevole Branciforti - 
che respingere quanto affermato nell’interro- 
gazione, cioè una preventiva censura sul 
comportamento dei militari dell’Arma. 

Nella stessa interrogazione si parla di 
(( flagranza di reato )) e di (( grave atteggia- 
mento di passività delle forze dell’ordine 
di fronte a fatti criminosi D. Non vi sono 
stati flagranza di reato, né passività, né 
fatti criminosi, come dirò nel prosieguo 
della mia risposta. 

La mattina del 3 dicembre 1976, in pre- 
visione di una manifestazione di protesta 
davanti al tomaificio di Illasi, in provincia 
di Verona, per il licenziamento di 26 di- 
pendenti, l’Arma dei carabinieri predispo- 
neva opportuni servizi preventivi. Verso le 
ore otto antimeridiane di quel giorno si 
radunavano davanti allo stabilimento alcuni 
operai licenziati e cinque sindacalisti, con 
lo scopo di presidiarne gli ingressi e per in- 
vitare ad uno sciopero di solidarietà tutte 
le maestranze. Mezz’ora dopo, un gruppo 
di - 20 operaie, intenzionate a lavorare, entra- 
vano in fabbrica. In tale circostanza il si- 
gnor Walter Dieter, cittadino tedesco, pro- 
prietario ’ del tomaificio, ritenendo erronea- 
mente che un brigadiere dei carabinieri, in 
abito civile ed a lui sconosciuto, intendesse 
impedire l’accesso alle giovani che stavano 
raggiungendo il loro posto di lavoro, affer- 
rava per un braccio il sottufficiale gridan- 
dogli di lasciar passare le ragazze. Fu chia- 
rito immediatamente l’equivoco, il Dieter 
presentò le sue scuse e, su ingiunzione dei 
carabinieri, rientrò nello stabilimento. Nel 
frattempo, le -operaie licenziate si accorda- 
vano alle colleghe e, superato il cancello 
esterno della fabbrica, si portavano nel cor- 
tile, mentre i militari dell’Arma permane- 
vano all’esterno. 

I1 proprietario, che controllava l’accesso 
interno, trovandosi di fronte al gruppo delle 
licenziate, tentava di opporsi al loro in- 
gresso, anche con spinte brusche, che pro- 
vocavano la caduta di una ragazza. Va 
rilevato subito che la ragazza, ricoverata 

’ all’ospedale è stata accettata con prognosi 
di cinque giorni, per stato di lieve cefalea. 
Comunque, notato l’incidente, il comandante 

- 
la stazione si portava immediatamente nel 
cortile e, raggiunto il Dieter, lo costringeva 
a desistere dal suo atteggiamento. 

Mentre le operaie licenziate lasciavano 
la fabbrica, la giovane caduta veniva, come 
ho detto; trasportata all’ospedale civile, do- 
ve rimaneva ricoverata. Successivamente, 
veniva ricoverata un’altra operaia - anche 
essa era stata spinta dal Dieter - con pro- 
gnosi di tre giorni per crisi isterica da 
diverbio. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

ROGNONI 

PASTORINO, Sottosegretario d i  Stato per 
la difesa. Va rilevato che le lesioni cagio- 
nate dal Dieter sono perseguibili a querela 
delle persone offese: perciò non vi era, as- 
solutamente, in quel momento, alcuna esi- 
genza di intervento diverso da quello che, 
opportunamente, il c0mandant.e della sta- 
zione ha fatto. 

Ciò nonostante, l’Arma inviava il giorno 
seguente un rapporto all’autorità giudiziaria 
competente; successivamente, come è certo 
noto agli onorevoli interroganti, l’episodio 
ha avuto un seguito in sede giudiziaria: 
esso infatti ha formato oggetto, come logi- 
co, di una denuncia-querela alla procura 
della Repubblica di Verona da parte dei 
sindacalisti di categoria che avevano assi- 
stito ai fatti e delle due ragazze interessate, 
e di un ricorso al pretore di Soave, ai sensi 
dell’articolo 26 dello statuto dei lavoratori, 
per comportamento antisindacale del signor 
Dieter. 

La denuncia-querela è tuttora penden- 
t,e, mentre il ri,corso è stato invece ,deciso 
,dal pre,tore d,i Soave, con sentenza nella 
quale si ordina al signor Dieter di cessare 
il comportamento illegittimo, 1,esivo dei di- 
ritti dei lavoaatori, e di reintegrare imme- 
d,iatamenhe ‘nel posto d,i lavoro e l’e 26 1,avo- 
ratrici li,cenzia,te, con l’obbligo di corrispon- 
deae loro le retribuzioni dalla ,data di li- 
cenziammento fino alla effettiva riassunzione: 

Va rilevato an’che che, per quanto ri- 
gaarda 1.a maheria d.i competenza ‘del Mini- 
,stero del lavoro, erano state sv,iluppate al- 
cune azioni ,e alcuni ,tentativi di mediazio- 
ne, con l’aiuto dellce aut.orità locali; questi 
tentativi di mediazione sono falhti, per l’in- 
transigenza del signor D.ieter. Ma d’.al,tra 
parte va rilevato che il signor Diebr, come 
appare ,dalla l’ettera di licenziamento ,invia- 
ta a tutto il psrsonalfe, è venuto nella de- 
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terminazione (di chiudere la fabbrica, ed ha 
provveduto nei giorni seguenti allo sman- 
tellamento d’ella fabbrica e .al trasporto al- 
l’,estero del mateniale e dei macchinari di  
maiggior valore. 

Per quel che attiene in generale .all’im- 
piego di manodopera miaorile e al :ricorso 
al l’avoro a domicilio, è noto che il f,eno- 
meno è legato alla sitaazione economica 
delle zone in questione, ma presenta anche, 
i,n quelle zone, ,dilmensioni assolutamente li- 
mitate, tanto ohe non esistono presso l’aispet- 
tor.ato iprovinciale del lavoro né segnalazioni 
né denunce di alcun genere. D’altna parte, 
le par,ticol,ari #con,d,izioni ambient,ali rmendono 
anche difficiie accertare l’esistenza dei fe- 
nomeno ‘e persegu.irlo. Si assicura comun- 

resto, è stato fatto anche prima degli inci- 
d.enti ,presso .l.a fabbri?a in questione - con 
accertamenti dell’,ispettor,ato, che hanno por- 
t,ato anche .ad alcune contravvenzioni, se che 
sarà posta (in atto, da parje ,dei ,compe- 
tenti organi del Mi,nisLero del lavoro, ogni 
previ,denza per gar,an.tir,e l’osservanza delle 
disposizioni in materia. 

que &e ~ ~ i ’ ~ ~ i o i ~ ~  6 iii - covi ,come, del 

PRESIDENTE. ,L’onorevole Rosanna 
Brancifor,ti ha facoltà di dichi,arare se sia 
sodisfatta. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Sono trascor- 
si 40 giorni dalla aggressione che il signor 
Walter Dieter, titolare del tomaificio di Il- 
lasi, ha compiuto verso le due giovani ope- 
raie; quell’aggressione non è consistita solo 
in spintoni, altrimenti le conseguenze non 
sarebbero state gravi come ho potuto con- 
statare personalmente andando a trovare le 
operaie ricoverate in ospedale, colpevoli solo 
d i  scioperare assieme ad altre colleghe COE 
tro la *decisione della direzione di licenzia- 
re 26 lavoratrici. Per diversi giorni le due 
giovani operaie sono rimaste in gravi con- 
dizioni all’ospedale, tanto è vero che una 
di esse per una settimana intera è stata 
priva di conoscenza, appunto quella più 
giovane, di i 6 .  anni. 

In questo periodo lo svolgersi della vi- 
cenda ha assunto toni via via sempre pih 
gravi, per questi fatti, ma non solo per 
questi; anche per la risposta che ella, ono- 
revole sottosegretario, ha dato oggi a questa 
interrogazione; per la versione dei fatti, sul- 
la quale non concordo assolutamente, sia 
per quel che riguarda la part.e dell’interro- 
gazione rivolta al ministro della difesa sia 

per la parte rivolta al ministro ‘del lavoro ~ 

e della previdenza sociale. 
Come ella ha detto, onorevole sottosegre- 

tario, il 20 dicembre il pretore di Soave 
imponeva l’immediata riassunzione delle 26 
operaie licenziate, dimostrando così che non 
vi era fondato motivo di licenziamento da 
parte del Dieter. I1 22 dicembre, due gior- 
ni dopo, il Dieter spediva 86 lettere di li- 
cenziamento, pari al numero dei dipendenti 
della sua ditta, per cessazione di attività e 
se ne andava in Germania a trascorrere le 
feste di Natale, grazie - come noi ritenia- 
mo - all’incomprensibile inerzia dei cara- 
binieri presenti all’aggressione, che non 
hanno inteso arreslarlo in flagranza, venen- 
do meno ad un dovere che noi crediamo 
saiizioiiato dalla legge, 2 grazie a i ~ h e  a!!~ 
incomprensibile assenza di iniziative da par- 
te dell’autorità, dirette ad impedire che il 
Dieter lasciasse l’Italia in considerazione 
dei reati di cui i? imputato. 

I1 4 gennaio, terminate le ferie, il Dieter 
torna ad Illasi e, sentite dal vicesindaco le 
proposte delle organizzazioni sindacali, del- 
le forze politiche e delle lavoratrici per 
cercare soluzioni di proprietà alternative 
per il tomaificio, presenta ricorso contro 
l’ordinanza di riassunzione del pretore di 
Soave e dichiara che alcune difficoltà del- 
l’azienda sono state superate, per cui si 
dice disposto a riprendere l’attivith, comun- 
que con una riduzione della manodopera. 

Questa è la situazione ad oggi al to- 
maificio di Illasi, una di quelle fabbriche 
(( sotto il campanile )) su cui è stato costrui- 
to lo sviluppo industriale del Veneto. E 
tanto più gravi sono le responsabilità pas- 
sate e presenti, perché questo tomaificio di 
Illasi non è che l’esempio di una situazio- 
ne generalizzata di tutta !a regione, sia sot- 
to l’aspetto del modo di vita e di lavoro (i l  
lavoro a domicilio ed il lavoro minorile 
nella nostra regione non sono eccezioni, e 
sappiamo bene che le lavoranti a domicilio 
non risulFano iscritte all’ufficio del lavoro: 
si tratta di migliaia e migliaia di donne 
che‘ lavorano in questo settore in situazioni 
davvero inumane), sia sotto l’aspetto del- 
l’occupazione, che testimonia come il prez- 
zo di uno sviluppo industriale tanto dissen- 
nato quanto fallimentare nella crisi gene- 
rale del paese, lo stiano pagando le donne, 
proprio nella regione nel cui collegio è sta- 
ta eletta l’onorevole Tina Anselmi, ministro 

‘del lavoro e unica donna presente nel Go- 
verno in carica. 
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Secondo i dati dell’unione delle camere 

di commercio - tra l’altro sarebbe neces- 
sario anche sollecitare la pubblicazione dei 
dati in modo più frequente e più rapido 
- su 14 mila unità produttive in meno 
nell-a nostra regione dal 1974 al 1975 (nel 
1976 la situazione si 6 ulteriormente ag- 
gravata) 10 mila sono donne, di cui 5 mila 
impiegate nell’industria. L’intervento che 
insistiamo nel chiedere al Governo, all’am- 
minislrazione comunale e alle altre auto- 
rità competenti fa riferimento a due prin- 
cipi, che intendo sottolineare con forza, 
come c0munist.a e come donna: il mante- 
nimento dell’occupazione per tutte le 86 
lavoratrici del tomaificio di Illasi; il ri- 
spetto della dignità della persona umana 
(nel caso specifico di giovani lavoratrici) 
che può essere testimoniato sin d’ora con 
la ferma condanna e l’esecrazione di que- 
sto Parlamento e del Governo. poiché un 
elementare diritto non è rispettato e non 
è stato fatto rispettare. 

In considerazione dello stato dei fatti, 
dell’esigenza di risolvere. positivamente la 
situazione e del fatto che, per testimo- 
nianza delle lavoratrici, gli episodi del 30 
n’ovembre non sono che un aspetto di ”un 
atteggiamento generalizzato e continuo di 
violenza e volgarità tenuto dal Dieter ver- 
so le sue giovani dipendenti, cfediamo 
che l’azione del Governo e delle autori- 
tà competenti debba essere tesa a man- 
tenere gli attuali livelli occupazionali a 
tutti i costi, cercando altresì soluzioni al- 
ternative alla proprietà del tomaificio: al- 
ternative sicure e stabili che pare non 
manchino,- per quel .che ci risulta e per 
quello che risulta alle lavorat,rici e alle 
organizzazioni sindacali. In questa direzio- 
ne è anche la richiesta delle lavoratrici di 
Illasi, delle organizzazioni sindacali e dei 
partiti della provincia e della zona. 

Noi siamo consapevoli delle difficoltà 
che in questa crisi attraversano le struttu- 
re produttive deboli; ma la strada per su- 
perarle non può essere quella della ridu- 
zione dell’occupazione, soprattutto dell’oc- 
cupazione femminile, e tanto meno quella 
di atti di violenza, come quello perpetrato 
dal Dieter su due giovani lavoratrici. 

Dalla crisi vogliamo uscire; ed i lavo- 
ratori e le donne sono disposti a fare sa- 
crifici, purché vi sia giustizia e si inizi 
una politica di investimenti corretta e ri- 
spondente alle esigenze del paese, purché 
ci si impegni ad assicurare il lavoro ad 
uomini e a donne e ad affermare il rispet- 

to della persona, soprattutto se più debole, 
come valore centrale della nostra società. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Tocco, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri, (( per sapere se sia a 
conoscenza delle nuove servitù militari che 
si tende a creare nel territorio di Cabras 
(Oristano), ,dove ad iniziativa dell’aeronau- 
tica miiitare sono stati notificati ben 30 av- 
visi di procedura di esproprio per un to- 
tale di 200 ettari circa di terreno, allo SCO- 
PO di installarvi apparecchiature - per atti- 
vità aeree. Per sapere se sia noto al Pre- 
sidente del Consiglio che gli espropri in 
questione insistono nella penisola del Sinis, 
ricca turisticamente per posizione, per na- 
turale bellezza, per vestigia archeologiche di 
ineslimabile ricchezza ivi esistenti. Per sa- 
pere se gli sia noto che la creazione di 
una nuova base militare nella penisola del 
Sinis (tale parrebbe in sostanza il fine che 
si persegue) sconvolgerebbe l’intero eguili- 
brio della zona per gli angusti limiti entro 
i quali confinerebbe la pesca, la pastorizia, 
il turismo, lo stesso paesaggio ed il patri- 
monio artistico, settori e attività caratteriz- 
zanti e portanti dell’economia e del futuro 
dell’intera zona. Per sapere se sia noto al 
Presidente del Consiglio che l’oristanese è 
già fortemente gravato e penalizzato da al- 
tre servitù militari che vanno dall’aeroporto 
di Ferrosu, inibito agli usi civili perché 
dedicato a esercitazioni che vi compiono gli 
aerei della NATO, ed a più riprese impo- 
sto alla pubblica attenzione per gli infortu- 
ni subiti dai pescatori di Marcedì ad opera 
dei proiettili esplosi dalle armi di bordo 
degli aerei in questione; servi tù militari che 
si estendono alla zona ,di Abbasanta, a Tor- 
re Grande e così via, per cui un ulteriore 
allargamento delle stesse avrebbe l’effetto di 
completare una vera e propria azione di 
soffocamento dei più interessanti territori del- 
l’oristanese, con conseguenze nefaste sulla 
sua economia e sullo stesso sviluppo sociale 
delle comunità interessate. Per sapere an- 
cora se .sia noto al Presidente del Consi- 
glio che lo Stato ha avuto con la Sardegna 
una mano particolarmente pesante in fatto 
di servitù militari, tanto che oltre un de- 
cimo del territorio -sardo, quasi 185 mila 
ettari, è occupato dalle forze armate che 
privano i sardi di preziose aree a vocazio- 
ne agro-pastorale, di lunghe fasce costiere, 
di intere isole, di pescosi stagni, di ma- 
gnifiche zone turistiche, talché insopporta- 
bile apparirebbe agli interessati il tent.ativo 
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in atto da parte dello Stato di insistere in 
una incalzante ed opprimente occupazione 
del territorio sardo a fini militari. Per sa- 
pere, infine, come possa correlarsi il tenta- 
tivo ,di occupazione di cui trattasi con l'ap- 
provazione del nuovo provvedimento sulle 
servitù militari, approvato dal Consiglio dei 
ministri pochi giorni or sono. E, per con- 
cludere, per sapere se il Presidente del 
Consiglio ritenga doveroso da parte sua pre- 
disporre il blocco della iniziativa di cui 
trattasi, nonché, in una con la regione sar- 
da, un approfondito riesame della situazio- 
ne generale della Sardegna in fatto di ser- 
vitù militari col preciso proposito di limi- 

attività economiche, civili e sociali quelle 

mente e comprovatamente necessarie all'at- 
tività militare )) (3-00118). 

L'onorevole sottosegretario di  Stato per 
la difesa ha facoltà di rispondere. 

L La1 .* le al massimo possibile, restituendo alle 

m n & :  r l ~ l  $ n ~ w i 4 ~ w : n  n h n  m n m  p a r u i  urji r r j i i i r u ~ ~ u  uuo i iui i  siafio styctta- 

PAST,ORINO, Sottosegretario di Stato per 
la difesa. Assicuro l'onorevole interrogplte 
che è costante pr'eoocupazione dell'ammhi- 
strazione contmere nei limiti strettamente 
indispensabili i vincoli .imposti ,all,e 1propr.i'e- 
tà fon,diarie per esigenze della dif,esa. L'os- 
servanza di tali criteri, d'altra parte, è 
- a segui,to 'della ,approvazione 'del prov- 
vedimento sulla nuova iregolamentazione 
delle servitù militari - un preciso dove,r,e 
dell'amministrazione, la quale è tenuta a 
sent.ir*e, in praposito, il comitato ,misto pari- 
tetico Sta,to-regione, al quale la legge com- 
mette 1'esam.e dei ,problemi connessi alla ar- 
monizzazione tra i piani di assetto territo- 
riale della region'e e i #programmi delle in- 
stallazioni militari. 

Comunque, ed .in conseguenza, il proble- 
ma genera1,e delle servitù militari .in Sar- 
degna sarà riconsiderato allorché il comi- 
tato ,predetto sarà chiamato a pronunciarsi 
sui progetti .di revision'e delle servitù me- 
desime. Questo, pertanto, dovrebbe tran- 
quil1,izzare alqua,nto l'onorevole interrogante. 

Va rilevato che anche nel caso in que- 
stione detti 'criteri .restrittivi sono stati 0s- 
servati. A questo proposito vorrei precisare 
che, a meno che ,non si tratti di un er- 
rore di stampa, n,ei testo dell'interrogazione 
sono stati citati dei d.ati che non ,corrispon- 
dono alla realtà. Nell'interrogazione, infatti, 
si parla di 200 ettari ci'rca di terreno sog- 
getti a servitù militare. In realtà si tratta 
di 20 ettari ,secondo la richiesta dell'ammi- 

nistr$azione dell'a,eronautica; e si sta stu- 
diando di ridurli ad appena 17. 

Inoltre gli etta,ri soggetti in Sard,egna a 
serv,itÙ militare non sono, 'come indicato 
nell'iaterrogazione, 185 mila: in tutto il 
paese, inf'atti, gli ettari soggetti a servitù 
militare sono appena 127 mila. Nello stesso 
t,empo ques,ta zona 'non ha caratteristiche 
turistiche, arch'eologitche e ,palesaggistiche 
tali 'da pot,er essere compromessa da un 
modestissimo .radar &e ,di per se stesso oc- 
cupa qwa1ch.e centinaio ,di m,etri. La esten- 
sione d,ella servitù è stata richiesta soltanto 
per garan,tire che non vengano in Zoco in- 
,stallate apparecchiature elettrilche che #possa- 
-no disturbare il radar stesso. Si tratta di 
un aadar 'del quake il tr'affico civile ha  as- 
snl..$" m*,,Am":+A .%A- : 1  ,n,4,,11, A: ..-):--A- 

tante area d'e1 Meditserraneo e, ripeto, l'in- 
stallazione ,d'ell'apparecchiatura non 'dovrà 
comportare per le zone ci'rcostanti limita- 
zioni tali da re'care turbamento alle attività 
ittiche, turistkhe e p,astorali. Si  tratterà es- 
senzialmente di salvaguarldare la funziona- 
litk dell'impianto evitando che si creino 
ostacoli e fonti di disturbi elettrom'agnetici. 

U I U Q a  l l G ~ G D D l ( r ~  prjl 1 1  C l U l l C l U l l U  Ul U11 llllpUl- 

PRESIDENTE. L'onorevole Tocco ha  fa- 
coltà di dichiar'ar'e se sia sodisfatto. 

TOCCO. Credo di dover confessare che 
l'interrogazione non esprime per intero 
quella che è l'apprensione mia e del popolo 
sardo, forternente preoccupato dal problema 
delle servitù militari nel loro complesso 
e non in relazione al fatto specifico segna- 
lato e al quale l'onorevole sottosegretario 
ha cortesemente voluto rispondere. Ma poi- 
ché l'onorevole sottosegretario è andato al 
di là del problema specifico toccando an- 
che quello relativo alle superfici adibite a 
servitù militari in Sardegna, vorrei invitare 
il Governo a rendersi conto con precisione 
di cosa sia diventata la Sardegna nell'am- 
bito del panorama delle servitù militari 
nazionali. 

Probabilmente l'onorevole sottosegretario 
oggi avrebbe potuto ricordare in termini 
più puntuali c.he esistono basi militari a 
La Maddalena e alla Tavolara. Per quanto 
riguarda La Rfaddalena non può sfuggire 
all'onorevole sottosegretario che vi sono 
siati ve& e propri atteggiamenti di. rivolta 
popolare contro la installazione di apparec- 
chiature di sostegno a sommergibili nuclea- 
ri; si è addirittura arrivati ad un controllo, 
tuttora in atto, delle radiazioni che destano 
forte preoccupazione nella popolazione lo- 
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cale. Poco più a sud nell’isola di Tavo- 
lara, C’è il più grande radar d’Europa che 
ha praticamente monopolizzato l’isola stes- 
sa; per non dimenticare l’impianto di 
Pratobello ad Orgosolo, i depositi a Ge- 
sico, il poligono sperimentale per le inter- 
forze della NATO a Salto di Quirra, il 
deposito di San Lorenzo, la polveriera a 
Serrenti e l’aeroporto di Decimomannu, 
che occupa 25 chilometri quadrati del mi- 
glior territorio della Sardegna. Per conclu- 
dere vorrei ricordare che Cagliari è diven- 
tata tutta -una polveriera: infatti, Borgo 
Sant’Elia, che, com’è noto a chiunque abbia 
visitato Cagliari, è la punta avanzata della 
Sardegna verso il sud, è letteralmente di- 
ventato una groviera essendovi stati instal- 
lati impianti e depositi di ogni tipo. Se 
vogliamo parlare di Capo Teulada e di 
superfici, ricordiamo che il comune recen- 
temente ha protestato perché settemila el- 
tari, solo di quel comune, sono occupati per 
una base e un-centro di addestramento per 
unità corazzate dove annualmente avven- 
gono esercit,azioni con truppe da sbarco e 
dove purtroppo 1’8 e il 9 ottobre dell’anno 
scorso abbiamo dovuto registrare incidenti 
mortali tra la popolazione civile. Infatti, un 
bimbo di pochi anni è stato schiacciato 
da  una jeep americana e una donna è ri- 
masta uccisa per operazioni militari nel 
comune di Santadi. 

Potremmo continuare, facendo una sorta 
di viaggio perimetrale lungo la Sardegna, 
per arrivare a citare i depositl esistenti 
nelle parti più strane dell’isola e di cui 
naturalmente non si può parlare. Ma smet- 
to subito, signor sottosegretario; e non se 
l’abbia a male, se ricordo queste cose. Tra 
l’altro, potrei. ricordare ancora che vi sono 
a Macomer impianti militari e così via, per 
dirle che, quant,o meno, ella è st,ato infor- 
mato male da chi le ha procurato i dati 
per rispondere a questa modestissima in- 
terrogazione. 

Pertanto, non soltanto mi dichiaro inso- 
. disfatto, ma denuncio il fatto che una que- 

stione di tale natura, che concerne un’isola 
dall’estensione di 24 mila chilometri qua- 
drati, che è diventata, nel suo complesso, 
una polveriera, venga affrontata all’interno 
di una legge per la cui applicazione, si 
dice, verrà int,erpellata anche la regione. 

Ella, oltre ad essere sottosegretario, è 
anche senatore e rappresentante della na- 
zione italiana, onorevole Past.orino; anzi, 
con il suo permesso, lo è prima ancora di 
essere sottosegretario. Allora, mi permetto 

di aggiungere che ella deve avere a cuore 
- come noi, abitanti e deputati di quel- 
l’isola, abbiamo a cuore - un riesame della 
situazione e, quanto meno, una rapida snio- 
bilitazione di tuQto quello che è possibile 
smobilitare dall’isola, restituendola almeno 
a percentuali di suolo pubblico e di peri- 
colo militare che siano compatibili con una 
zona abitata come la Sardegna e siano cor- 
relate anche ai sacrifici compiuti dall’intero 
paese, nell’arco delle sue alleanze militari 
e, dunque, delle basi militari e di tutto 
quanto e ad esse connesso. 

Non volendo certamente abusare della 
sua cortesia, onorevole sottosegretario, e 
meno ancora della cortesia del Presidente, 
per i motivi esposti dichiaro la mia totale 
insodisfazione per la risposta ricevuta e mi 
riprometto di intervenire sull’argomento nei 
modi e con i mezzi più opportuni. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione delle proposte di 
legge: Faccio Adele ed altri: Norme sul- 
l’aborto (25); Magnani Noya Maria ed 
altri: Norme sull’interruzione !della gra- 
vidanza (26); Bozzi ed altri: Disposi- 
zioni per una procreazione responsabile, 
sull’interruzione della gravidanza e sul- 
l’abrogazione di alcune norme (del codice 
penale (42); Righetti ed cltri: Norme 
sulla interruzione volontaria della gra- 
vidanza (113); Bonino Emma ed al- 
tri: Provvedimenti per l’interruzione 
della gravidanza in casi di intossi- 
cazione dipendente dalla nube di gas 
fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel 
comune di Seveso (Milano) (227); 
Fabbri Seroni Ajdriana ed altri: Nor- 
me per la regolamentazione della in- 
terruzione volontaria di gravidanza 
(451); Agnelli Susanna ed altri: Nor- 
me sulla interruzione volontaria della 
gravi.danza (457) ; Corvisieri e Pinto: 
Disposizioni sull’aborto (524) ; Pratesi 
ed altri: Norme sulla tutela sociale 
della maternità e sulla interruzione 
della gravidanza (537); Piccoli ed 
altri: Tutela della vita umana e pre- 
venzione dell’aborto (661). 

PRESIDENTE. L’or,dine ,del gior?no reca 
il seguito della discussione delle proposte 
di legge: Faccio Adele ed altri: Norme 
sull’aborto; Magnani Noya Maria ed altri: 
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Norme sull’interruzione del1,a gravi,danza; 
Bozzi ed altri: Disposizioni per una pro- 
creazione responsabile, sulla interruzione 
della gravidanza e sull’abrogazione ‘di al- 
cune norme del codice penale; Righetti ed 
altri: Norme sulla interruzione vo1ontari.a 
della gravildanza; Bonino Emma ed altri: 
Provvedimenti per l’interruzione ,della gra- 
vidanza in casi di intossicazione dipendente 
dall,a aube di gas fuoriuscita dalla ditt,a 
ICMESA nel comune di Seveso (Milano); 
Fabbri Seroni A’driana ed altri: Norme per 
la regolamentazione ,della interruzi,one vo- 
lontaria della gravidanza; Agnelli Susanna 
ed altri: Norme sulla interruzione volon- 
iaria della gravidanza; Corvisieri e Pinto: 
Disposizioni sull’aborto; Pratesi ed altri: 
Norme sukì lute!a socia!e de!k rr?.?ernitA 
e sulla interruzione ,della gravidanza; Pic- 
coli ed altri: Tutela della vita umana e 
prevenzione dell’aborto. 

I3 iscritto a par1,are l’onorevole Barba. 
Ne ha facoltà. 

BARBA. Signor Presisdente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, ponenldo in discussione concezioni e 
comportamenti che riguardano la vita e. 
quindi, i criteri di legittimazione della 
stessa, l’aborto - fenomeno diffuso e pre- 
gno ‘di conseguenze per il genere umano - 
si colloca nella struttura contemporanea dei 
rapporti intertpersonali assumendo gli aspet- 
ti di una crisi dalle origini profonde e 
dalle vaste proporzioni, le quali ultime al- 
tengono alla possibilità di modificarce lo 
stesso ‘dinamismo della vita. La posta in 
gioco essenziale del problema 8, tuttavia, 
deformata dall’aspetto emotivo, per cui non 
è facile una valutazione oggettiva di questa 
purtroppo vistosa realtà socia1,e. Quel1.o del- 
l’aborto è un ,fenomeno comglesso. Ci  tro- 
viamo ,di fronte non ad un problema iso- 
lato, ma ad una serie di problemi difficili 
e diversi, suscettibili di aggravarsi se af- 
frontati con soluzioni semplificative. 

I1 fenomeno abortivo si inserisce, d’al- 
tronde, nel contesto di una particolare fase 
storico-scientifica della medicina, caratteriz- 
zata %da molteplici contraddizioni. Sono 
stati escogitati validi mezzi per combattere 
la sterilità; la terapia intensiva e la piani- 
mazione fanno sopravvivere ,individui che 
fino a non molti anni fa sarebbero morti; 
la ,durata media della vita è stata allun- 
gata, ma nel contempo si chiede alla medi- 
cina di agire con gli anticoncezionali e con 
l’aborto, il che significa limitare le nascite. 

Si ritiene di poter - sia pure temporanea- 
mente - risolvere il problema dell’aborto 
in Italia in chiave pol;fica, quando invece 
esso costituisce una tessera foridamentale 
del complesso mÒsaico dei, problemi medici 
ed umani. Basti pensare alle negative espe- 
rienze ,dei pa,esi permissivi in materia ,di 
,aborto e medi’tare su quanto tè stato auto- 
revolmente sostenuto da Yoscio Koja, dele- 
gato ‘del Giappone al Congresso dell’ONU 
tenutosi a Belgrado, nel 1965, sulla piani- 
ficazione familiare: (( se s i .  stabilisce nella 
mentalità comune l’abitudine a ricorrere 
all’aborto, potrebbe essere estremamente 
difficile tornare. al comportamento riprodut- 
tivo normr?!e. Instillare nella mentali tà co- 
mune l’idea ,che l’aborto .B un facile rime- 
.dio ad. una diffir.i!e situazione personale e 
sociale potrebbe in realtà rendere un pes- 
simo servizio agli uomini e alla società, 
determinando un’altra mal,at,ti,a sociale ) I .  

Al nono congresso dell’awademia inter- 
nazionale di medicina legale e di medicina 
sociale tenutosi a Roma dal 23 al 27 set- 
tembre 1973, ‘ Ueno è ritorn,ato sull’argo- 
mento affermando che per lui (( la, facile 
legge sull’aborto in Giappone si è rivelata 
una pessima esperienza )). 

Nel suo significato essenziale, l’aborto è 
una ‘decisione che inci,de sull’origine della 
vita. 13 un intervento sulla vita e su una 
delle funzioni specifiche di questa: la ri- 
produzione. L’aborto sopprime il soggetto 
di un processo vita1,e che, se non venisse 
interrotto con violenza, normalmente con- 
durrebbe ,alla maturità ,di quel soggetto, il 
quale per il momento non B autosufficiente 
e .  percib, per svilupparsi, deve essere rico- 
nosciuto, accolto, aiutato con amore e re- 
sponsabilità. 

L’incidenza numerica, la cosiddetta (( ov- 
vietà 11 della pratica abortiva, la $disuma- 
nità delle condizioni .in cui spesso avviene 
l’aborto costituiscono ,oggi in Italia aspetti 
nuovi ,del fenomeno, come dolorosa realtà 
di fatto e come problema ,di rilevanza non 
più soltanto e soprattutto individuale, ma 
sociale e collettivo. 

Anche le motivazioni e le giustificazioni 
del1’abort.o hanno subito un mutamento. A 
quelle tradizionali, riguardanti soprattutto 
l’onore della donna e la sua integrità fisi- 
ca, se ne sovrappongono altre, che scaturi- 
scono dal considerare il nuovo essere che 
si annunzia come un ospite indesiderato che 
minaccia .di complicare l’equilibrio econo- 
mico familiare. B stato ed è largamente so- 
stenuto, altresì, il presunto diritto ad ac- 

’ 
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cettare o respingere liberamente la mater- 
nità specialmente per le donne occupate 
fuori di casa, mentre il costante perfezio- 
namento ,delle tecniche abortive induce a 

. far considerare l’interruzione della gravi- 
danza un intervento insignificante per la 
sua portata e sostanzialmente innocuo per 
le sue conseguenze, specie se praticato nei 
primi mesi. 

Anche nel nostro paese alla giustifica- 
zione della necessità dell’aborto e agli 
aspetti causali dello stesso (razionalizzazio- 
ne della vita quotidiana familiare, divario 
fra bisogni e risorse della famiglia, pres- 
sione e manipolazioni per una politica di 
(( crescita zero n) si è aggiunto il tentativo 
di attribuirgli una giustificazione ideologica, 
inten-dendolo come realizzazione della piena 
autonomia e capacità di programmazione 
della donna e della coppia. A tale tipo di 
giustificazione, ideologica dell’aborto fa ri- 
scontro la mentalità diffusa in larghi am- 

‘ bienti popolari, secondo la quale prima dei 
tre mesi dal concepimento non esisterebbe 
alcunché, affermazione che nel dibattito cul- 
turale e nella propaganda assume a moti- 
vazione la non autonomia dell’embrione - 

si tratterebbe, si dice, di una (( escrescen- 
za )) o di una (( appendice )) Cdell’utero - e 
della sua non completa individualità. Erro- 
nea biologicamente, oltre che antigiuridica, 
è la tesi che il f,eto sia una semplice parte 
del corpo -della gestante di cui essa po- 
trebbe disporre a proprio piacere. La real- 
tà biologica dell’essere umano neo-concepi- 

’ to, che si concreta, sin dalle, sue prime 
fasi, nella differenziazione, nella individua- 
lità e nella autonomia, è ormai acquisita 
dalla scienza attraverso la scoperta del co- 
dice genetico e l’indivi,duazione ,dei mecca- 
nismi di scambio (una vera vita di rela- 
zione) che avvengono attraverso la placen- 
ta tra la madre e il feto. I1 soggetto uma- 
no neo-concepito ha tutto in sé per essere 
uomo, e dirige autonomamente le sue ener- 
gie, ed il suo ininterrotto processo di .cre- 
scita verso l’acquisizione dei propri carat- 
teri morfologici, assolut,ament,e specifici ed 
individuali. 

La madre offre solo il terreno adatto alla 
crescita, calore su misura, adeguato nutri- 
mento. La simbiosi materno-fetale non può 
paragonarsi all’unità organica delle varie 
parti di uno stesso corpo: vi è una pro- 
fonda differenza, ad esempio, tra u n  arto e 
l’embrione racchiuso nell’utero, e del resto 
neppure dell’ablazione di un arto la don- 
na può giuridicamente decidere a suo piaci- 

mento qualora non emerga l’assoluta neces- 
sita di intervenire chirurgicamente per am- 
putarlo. 

I1 feto ha, dunque, una individualità bio- 
logica: è un organismo vivente distinto dal- 
la madre. Ne consente che il suo diritto alla 
nascita è automatico, appartenendo - come 
dicono i giuristi - a quei diritti naturali 
che nessuna legge può contestare perché 
presenti. in ogni codificazione. 

Il professoì. JérSme Lejeune, ordinario 
di geneti,ca fondamentale all’università di 
Parigi, ha descritlo assai di recente le al- 
lucinanti prospettive della manipolazione 
genetica, sperimentah dapprima sui batteri 
e applicabile sui geni dell’uomo, sui feti e, 
addirittura, sugli individui adulti. 

Ad ogni passo si aprono enormi interro- 
gativi morali ai quali, purtroppo, parecchi 
scienziati contemporanei danno risposte ina- 
deguate. In margine si può trarre una con- 
clusione inoppugnabile: le stesse possibili- 
tà di manipolazione genetica stanno a,dimo- 
strare che fin dal concepimento l’embrione 
è un essere distinto dalla madre, dalla qua- 
le pure dipende. L’applicazione al caso del- 
l’aborto è conseguente ed automatica. 

(( Dopo che numerosi paesi ,cosiddetti ci- 
vilizzati hanno ammesso che la vita ,di .al- 
cuni aesser,i non (possa, per legge,. essere pro- 
tetta, .i feti umani possono essere eliminati 
se la loro m.adre ‘rifiuta il ruolo d.i nutrice 
uterina legittima. Allora diventano realiz-. 
sabili ‘certe ma,nipolazioni, che già ‘sono 
ppaticate sia ,nell’utero sia fuori dell’utero. 
fi possibile, ‘per esempio, somministrare alla 
madre d’etermhate droghe per vedere se al- 
l’inizio della ,gravidanz’a possono causare 
malfor,mazioni del f,eto; fuori dell’utero, ‘ne- 
gli aborti a tre, quattro, cinque mesi sono 
possibili esperimenti di neurologi’a e ,di , p i -  
cologia. Al giorno d’oggi, ‘in parecchi paesi 
(permissivi, alle donn’e incinte, desiderose di 
‘interrompere l’a gravidanza, si prescrivono 
dei prodotti tossici o ,no; si promette loro 
una certa somma di denaro, ci si ,incarica 
dell’aborto, ,dopo ,di che si esamina il feto. 
L’interesse teorico non è assente, n,el senso 
&e per ‘certi #prodotti chimici non siamo in 
grado d,i scoprire, servendoci degli animali, 
se sono tossici anohe per l’uomo. Affermare 
che un .m,ed,icamento non ha causato mal- 
formazioni nelle piccole scimmie non prova 
che non potrebbe avvenire il contrario per 
l’uomo. E si finisce per servirsi del feto, 
dopo aver d,eciso di ucciderlo, come di  un 
materiale per esperimenti. Ma così facendo, 
si distrugge quel risp-etto ,che si deve nu- 
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trire ,per un essere umano soprattutto se è 
così pi,cculo ed indicfeso. 

 può darsi - si dirà - che queste vivi- 
sezioni ,diventi,no utili alla scienza poiché 
certi fenomeni non 'possono esser,e stud,iati 
che sull'uomo stesso. Se consideriamo i 
mezzi impiegati questa spiegazione 6 f'alsa; 
la vera ragione, per quanto degradante pos- 
sa semlbrare, è molto più "eschina: il fmeto 
di scimpanzè costa molto caro, e bisogna 
mantenere un allevamento. Mentre quello 
umano non costa nu1l.a. 

(( Ci si può rendere conto, ,da questo solo 
fatto, d,ei pericoli che una biologia d,enatu- 
rata, preoccapata solo dell',efficacia e .del 
denaro, può rappresentare 'per !'intelli- 
genza e la sensibiliti n. 

biologico del bambino può esser'e conosciu- 
to molto presto, .ancora n,el ventre della ma- 
d,re. Pre1,evando ,del liquido amniotico in 
cui si .trova immerso il f'eto è pmsibi1,e esa- 
minare l'e 'cellul'e del nascituro e scoprire 
numerose ma1,attie sia cromosomilche sia ge- 
netiche. A questo punto la ricerca si con- 
clude con 1.a le1,iminazione daeliberata 'dei 
"alati. E tale pratica è divenuta talmente 
abituale ,negli Stati Uniti d'Amer,ica che 
uno ,dei suoi sostenitori ha concluso che 
ogni ri,oerca intesa 'a guarir,e i malati viene 
superata da questa soluzione ultimativa. Af- 
ferma Lederberg: (( Infatti l'introduzione 
dell',aborto pone un serio problema etico 
per la ri'cerca d,i misure terapeutich,e più 
conservative; esse saranno insicur'e !negli 
stadi precoci e ,sicurlamente ne risulterà un 
notevole numero ,di bambini ancora malati, 
sia per un con,trollo insufficiente del1.a ma- 
lattia, sia per ,effetti collaterali d,el tratta- 
mento. Pjer queste ragioni la diagnosi pre- 
ntatmalte e 1'abor.to saranno probabi1,mente da 
preferire ad ogni .altro approccio alla tera- 
pia genetica 11.  

Dal momento, allora, che si possono uc- 
cidlere i malati, non valme più la pena ,di 
curarli. E vero che, in m a  economia da 
campo di concentramento, se possiamo eli- 
minare quelli che non sono ,più utili è inu- 
tile prendersi 1.a briga di curarli; ma noi 
non siamo in un campo di concentramento ! 
E anche se un bambino sofferente di una 
grave maLattia potrà, all'inizio della ricer- 
ca, essere guarito solo parzialmente, saremo 
ugualmente orgogliosi; perché per noi un 
malato è un uomo, non è solo una sin- 
drome, è un essere che soffre .e, anche se 
non .possiamo aiutarlo che parzialm,ente, già 
solo questo è molto importante. 

Gy,azic .a tecniche z*o!tep!ici, i! ,c.l,,ect,iflo 

Queste manipolazioni sono destinate ad 
acuke, come 6 di,mostrato nei paesi permis- 
sivi, il fossato &e separa le generazioni; e 
sappiamo bene cbe le leggi attuali hanno 
fatto nulla 'pe,r colmarlo, ,anzi le leggi sul- 
l'aborto emanate in molti paesi hanno 
riempito questo fossato d,i sangu.e. 

1mmaginaY.e che il progresso tecnico, la 
'diagnosi precoce, imponga,no un ritorno alla 
so1uzion.e finale - l'aborto - e blocchino tut- 
ta l',evoluzione della. medicina genetica è 
,probabilmente un giudizio 'erroneo, .ma co- 
stituisce una condanna, forse involontaria, 
m.a terribile, del1,a direzione presa ,da una 
biologia snatur,ata. 

I rapidi Iprogressi &!!la genetica x-"~ 
degli ultimi venti anni, favoriti sopr'attutto . 

molecolare, banno permesso ,di tr,acciare 
unta ,figura del neo-concepito, dal ,punto di 
vista biologi,co, più reale di quanto pot,es- 
se Lesserlo anche solo pochi anni fta. Indivi- 
duo umano sin dal primo ,momento dlel 
concepim'en to , deifi'ni t o nel 1 a su a in'dividu,a- 
l i t i  dal suo peculiare genoma, che ne 8s- 
sume il controllo dello sviluppo, megli per- 
corre un,a curva vitale car,atterizzata dma 
param,etri che lo separano e lo contraddi- 
stinguono dma ogni altro i,ndividuo. Distur- I 

bi e deviazioni a punti diversi di tale 
cwva vitale possono essere provocati nel 
soggetto in cui ,agisce dall,a informazione 
genetica modificata perché soggetta ad er- 
rane. 

Allora, attraverso l'aborto spontaneo, 
una notevole porzione di soggetti dove il 
disturbo è stato maggiore viene bloccata 
dalla selezione naturale e l'azione di que- 
sta si prolunga nel tempo, anche se con 
intensità decrescente. 

Non è facile, come è stato autorevol- 
mente affermato da numerosi studiosi, ap- 
prestare aiuto al processo di selezione na- 
turale, nell'obiettivo di una maggiore sa- 
nità delle popolazioni umane. E lo stesso 
metodo drastico, da alcuni esaltato, del 
cosiddetto (( feticidio selettivo )), che potreb- 
be sembrare un proseguimento di quanto 
già opera la natura, richiederebbe, per es- 
sere sensibilmente efficiente almeno a bre- 
ve termine, cioè nella generazione in cui 
si opera, delle condizioni quasi impossibili 
ad ottenere nelle popolazioni umane. 

I1 neo-concepito entra, dunque, defini- 
tivamente e con determinata configurazio- 
ne nella sfera di azione della medicina, 
anche per quanto concerne la diagnostica 
di malattie genetiche. Di fronte alla scien- 

&!!e ,cnnql-list.e straordinarie &!!a hio!ogia 
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il concepito 8, quindi, quell’individuo uma- 
no che, se malato, dovrà attirare l’atten- 
zione di esse per riceverne cura e, se è 
possibile, salute. 

La maggioranza delle malattie che uii 
tempo costituivano problemi - come la 
tubercolosi, il diabete, le nefriti, eccetera 
- ora hanno una proposi  migliore, mag- 
giori possibilità di trattamento, e ciò si 
riflett.e sull’atteggiament.0 del medico, che 
generalmente non si allarma in questi 
casi, perché sa che le pazienti possono 
tollerare la gravidanza se curate corretta-. 
mente. E ora molto più di prima l’aborto 
non è altro che una comoda via di usci- 
ta senza giustificazioni accettabili. Nella 
bibliografia scientifica degli ultimi anni 
non si trova quasi nulla sulle indicazioni 
di aborto per cause veramente mediche, 
contrariamente alla serie illimitata di mo- 
tivi che vengono proposti per una giusti- 
ficazione incontrollata dell’aborto. 

Sono assai poco frequenti alcune affe- 
zioni embrionaIi, che un tempo erano con- 
siderate molto frequenti. Fra le meno fre- 
quenti di quanto si supponesse C’è addi- 
rittura l’embriopatia da rosolia, che viene 
solitamente presentata come giustificazione 
tipica per l’aborto terapeutico in caso di 
alterazione fetale. 13 vero che l’affezione 
da rosolia contratta dalla gestante nei pri- 
mi stadi dello sviluppo embrionale è cau- 
sa frequente di anomalie; tuttavia, il ri- 
schio teratogeno è nullo quando si tratta 
di reinfezione rosoliaca, concetto oggi bene 
acquisito dopo gli studi realizzati in que- 
sti ultimi anni. Le stesse reazioni siero- 
diagnostiche dimostrano che circa il 90 per 
cento delle donne in età di gravidanza 
sono immunizzate da una rosolia contrat- 
ta precedentemente, e questo permette an- 
che di studiare e di classificare quei casi 
nei quali la reazione negativa indica un 
rischio di infezione ulteriore. 

In contrasto con questa prospettiva ot- 
timistica che risulta dai grandi passi del- 
la medicina odierna, i motivi che ormai 
si ammettono per giustificare l’aborto sono 
di tale ampiezza, che praticamente non si 
ammette nessuna limitazione. Per questo 
si presta poca attenzione alle malattie gra- 
vi. A parte il fatto che la loro gravità 
si è notevolmente ridotta, dal punto di 
vista della gravidanza esse interessano po- 
co. Inoltre, di solito accade che siano pro- 
prio le malate gravi.  a non voler richie- 
dere l’interruzione della gravidanza. Per 

altro, con cure ben somministrate, anche 
queste pazienti possono portare a termine 
la gravidanza, con parti normali. 

Allo stato attuale delle conoscenze me- 
diche, poco di frequente si può afferma- 
re che una malattia procuri disturbo allo 
sviluppo fetale o che il processo morboso 
risulti seriamente aggravato dallo stato di 
gravidanza. Si conoscono, per converso, 
nella letteratura medica i casi di gestanti 
affette da tumori che sono state adegua- 
tamente curate, come se la gravidanza 
non esistesse, con farmaci antiblastici, 
avendo parti normali, senza disturbi nello 
sviluppo fetale. 

Per giustificare l’aborto si stanno am- 
mettendo alterazioni psichiche di qualun- 
que grado; ma questo significa rendere 
possibile l’aborto ogni volta che la gestan- 
te lo richieda. Per altro, l’aborto può da- 
re delle complicazioni psichiatriche, pos- 
sibilità questa che di per sé basterebbe a 
rendere discutibile tutto il fondamento psi- 
chiatrico dell’aborto. 

Si ritrova costante nella letteratura e 
nei dati a disposizione relativi a paesi a 
regime permissivo -in tema ‘di aborto una 
notevole elasticità nell’accertare se la pro- 
secuzione della gravidanza ponga in peri- 
colo la salute psichica della gestante. I 
dati consentono alcune ipotesi: innanzitut- 
to le malattie mentali sono enormemente 
diffuse, più di quanto si sapesse fino ad 
ora; in secondo luogo gli psichiatri lar- 
gheggiano nelle diagnosi e, mentre i più 
progressisti combattono la strumentalizza- 
zione della psichiatria come disciplina usa- 
ta per stigmatizzare ed emarginare, fra i 
medesimi progressisti non si esita ad eti- 
chettare una gestante come psichicamente 
disturbata e addirittura malata, pur di 
aiutarla ad abortire; da ultimo le gestanti 
sono più facilmente còlte da disturbi psichici 
in :un regime abortista. 

La prima ipotesi, quella di una diffu- 
sione così enorme delle malattie mentali, 
non sembra proponibile. Quanto alla se- 
conda, sorge il .s,ospetto che si tenda a 
(( psichiatrizzare )) la gravidanza in un’epo- 
ca in cui si lotta per (( depsichiatrizzare )) 

le persone. Con la stessa ipotesi sorge, al- 
tresì, il sospett,o che esista una quota ri- 
levante di soggettivismo diagnostico da 
parte degli psichiat.ri chiamati a decidere 
se una gravidanza possa o meno essere 
condotta a termine, senza pericolo per la 
salute mentale della donna. Ciò crea una 
divisione tra psichiatri ottimisti (la gravi- 
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danza non è pericolosa) e psichiat.ri pessi- 
misti (la gravidanza è pericolosa), con af- 
fluenza di gestanti verso i secondi, a fa- 
vore dei quali si diffonde sempre più la 
notizia della loro diagnosi permissiva. 

Siccome da tali dati emerge che la 
maggi’or parte delle indicazioni generica- 
mente mediche sono in realtà psichiatriche, 
e poiché tra queste sono più frequenti 
quelle che riguardano le forme della co- 
siddetta CC piccola psichiatria )) (nevrosi e 
reazioni psicogene), la cui identificazione 
può .essere inficiata da una forte quota di 
soggettivismo diagnostico, è legittimo chie- 
dersi: son’o queste forme sempre causate 
dai reali problemi psicologici deila gravi- 
danza e della futura maternità, ovvero an- 
che, o solo, dai fatto che ìa gravidanza 
inizialmente poco gradita diventa progres- 
sivamente intollerabile, ,perché la donna 
sa che potrebbe liberarsene? I1 quesito 
comporta un corollari’o: ove si sapesse che 
la gravidanza non può essere interrotta, 
se non per motivi obiettivamente eccezio- 
nali, la ‘donna l’accetterebbe più elastica- 
mente, e comunque senza giungere a rea- 
zioni nevrotiche di rifiuto, che nutrono 
esse stesse con un meccanismo di circolo 
chiuso ? 

Se questa ipotesi fosse esatta, la dedu- 
zione ovvia sarebbe che quanto più si li- 
beralizza l’aborto, tanto più aumenta il 
numero delle donne poco disposte, o af- 
fatto disposte a tollerare la gravidanza. E 
la prova di questa ipotesi esiste: la lega- 
lizzazione dell’aborto viene presentata come 
un mezzo dirstto, tra l’altro, a combatte- 
re i danni alla salute prodotti dagli aborti 
clandestini. L’aborto clandestino, tuttavia, 
permane, perché venendo eliminata o for- 
temente abbassata la barriera intimidatri- 
ce, la donna -comincia a considerare l’abor- 
to come u n .  pr,oprio diritto assoluto, e ri-- 
fiuta l’intromissione di estranei, chiamati 
a giudicare del suo caso, così come rifiu- 
ta di sottoporsi ad una trafila burocratica. 

Si giunge ad affermare così che (( l’ute- 
ro 6 nostro )) (lo abbiamo sentito gridare 
dinanzi al Parlamento), e che (( l’aborto è 
un diritto di ogni donna D. Ci si chiede al- ,  
lora, colleghi radicali: posto il fatto di 
natura per cui il peso della gravidanza 
grava sulla femmina e non sul maschio, 
ed essendo tutti noi chiamati a vivere in 
una collettività organizzata, è possibile che 
solo una parte della popolazione, quella 
femminile, abbia poteri decisionali in una 
materia che, passando dai casi singoli alle 

dimensioni collettive, diventa un problema 
complesso, sanitario, organizzativo e de- 
mografico, da controllare e regolare dal- 
l’alto? La risposta appare negativa, e la 
prova la si riscontra nei paesi socialisti, 
i quali si riservano il diritto-dovere di 
manovrare le leve di controllo, perché 
non accada, come pochi anni fa in Un- 
gheria, che il numero degli aborti superi 
quello dei nati, provocando un pericoloso 
squilibrio nella popolazione, in seno alla 
quale le classi anziane e poco o affatto 
produttive prevalgono sulle classi giovani, 
che sono produttive, per sé e per le 
prime. 

Che i’aborio come (( diritto di ogni 
donna )) costituisca una utopia, e come sia 

la decisione e -nella provocazione di esso, 
si evince dal fatto che la donna dovrà pur 
sempre rivolgersi a medici ed a strutture 
sanitarie specialistiche, delle quali si in- 
voca, da parte delle stesse femministe, una 
estesa organizzazione. Orbene, un medico 
prudente dovrebbe rifiutarsi di dare rea- 
lizzazione a quel diritto di aborto, ove ri- 
corrano controindicazioni mediche. La 
stessa legislazione sovietica, pur essendo 
largamente permissiva, vieta l’aborto se ve 
ne è stato già uno nei precedenti sei mesi, 
e se sono in corso malattie circoscritte e 
localizzate che potrebbero dar luogo a 
complicanze nell’aborto. I1 medico pruden- 
te, inoltre, dovrebbe tenere presente che 
l’intervento abortivo, pur eseguito nelle 
migliori condizioni tecniche, comporta pro- 
blemi e conseguenze che potrebbero susci- 
tare riserve .mediche. Sarebbe quindi ne- 
cessario che, allo stesso modo in cui le 
pazienti vengono informate dei rischi as- 
sociati al prosieguo di talune particolari 
gravidanze, la stessa pubblicità fosse data 
ai rischi dell’aborto indipendentemente dal 
metodo usato. Quando si constata che so- 
lamente una minima parte dei motivi me- 
dici addotti sulle domande di aborto nei 
paesi permissivi riguardano la salute fisi- 
ca, mentre per la massima parte essi ri- 
guardano disturbi psichici puramente reat- 
tivi e psicogeni, si ha la prova che i mo- 
tivi veri non sono organici, ma psicolo- 
gici e che questi, in quanto tali, sono 
più o meno facilmente influenzabili dal- 
l’esterno. 

Quando si constata, altresì, che molto 
più spesso dei motivi medici e psichiatrici 
ricorrono i motivi sociali e che questi ri- 
guardano quasi unicamente questioni econo- 

. .  . assui-do r iAi . i t~e  i r ; t ~ ~ : s ~ : ~ f i :  estrafiee ne!- 
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miche, si è portati a concludere che, di 
fronte a casi di autentico bisogno econo- 
mico, quale la miseria, si potrebbe essere 
facilmente d’accordo sulla valutazione. Ben 
più numerosi sarebbero però i casi in cui 
la sussistenza dei motivi economici per le- 
gittimare l’intervento abortivo è fittizia, poi- 
ché alla prosecuzione della gravidanza si 
preferiscono i tanti oggetti, comodi e di- 
versi della tanto giustamente deprecata so- 
cietà dei consumi, 

I fattori ambienbali che vengono assunti 
a indicazione socio-economica per la legi tti- 
mazione dell’intervento abortivo sono impon- 
clerabili, dal punto di vista del controllo me- 
dico. Una informazione della Organizzazio- 
ne mondiale della sanità su questo punto 
specifico, conferma che per le gestanti: la 
lista delle malattie considerate come una 
grave minaccia per la vita si è marcata- 
mente abbreviat,a, anche in seguito al per- 
fezionamento della cura delle pazienti in 
ostetricia e per il fatto che alcune malattie, 
precedentemente incluse nella lista, si pre- 
sentano ora con minore frequenza. Eppure, 
il numero degli aborti aumenta e ci trovia- 
mo di fronte al contrario di quanto ci si 
potrebbe attendere, dati i progressi della 
medicina. 

In tal modo si amplia senza limiti la 
casistica, creando grande confusione attorno 
ali'(( aborto terapeutico ) I ,  in modo da farvi 
rientrare, più o meno abilmente mi‘metiz- 
zata, anche la mera decisione infondata del-. 
la donna. Le legislazioni permissive, così 
come gli elenchi indefiniti di giustificazioni 
per l’interruzione della gravidanza, non so- 
no altro che fattori di propagazione dello 
aborto. 

La politica abortista finisce con l’entrata 
nella logica della società consumistica ed 
edonistica, fino a favorirla; l’aborto, poi, 
è il mezzo più economico, oltre che il più 
rozzo, per risolvere i problemi della pro- 
creazione. Costa enormemente meno fare 
abortire un numero più o meno grande 
di donne che non predisporre un  capillare 
servizio di pianificazione familiare, nonché 
un sistema di assistenza sociale e medica 
alle gestanti, alle madri, alle famiglie e ai 
figli. Ne consegue che l’aborto legalizzato 
non è affatto un segno di civiltà umana e 
di progresso sociale. Gloor ammonisce: (r i 
biochimici sono al lavoro ... e si può pre- 
vedere la messa a punto di un metodo di 
aborto fisiologico. Allora si avrà una situa- 
zione di auto-aborto di massa, in cui ogni 
legge diventerà irreale ed inapplicabile. In 

tal caso i giuristi non sarebbero più ascol- 
tati, ma neppure i medici, e si può dubi- 
tare certamente che l’equilibrio della cop- 
pia ne uscirà rafforzato H. In altri termini, 
puntare freneticamente sull’aborto, legaliz- 
zandolo, liberalizzandolo e perfezionando i 
mezzi tecnici, significa rendere un cattivo 

.servigio alla società e compromettere qua- 
lunque programma diretto alla bonifica del- 
la difficile situazione psico-emotiva in cui 
versa oggi buona parte dell’umanità. 

D’altra parte, solo che si ponga mente 
ai primi sintomi di stanchezza di chi già 
ha sperimentato l’errore di legislazioni ba- 
sate, per ragioni pratiche, sul diritto di in- 
terrompere un processo vitale e che oggi, 
sempre per ragioni pratiche, sono costrette 
a ripensamenti, si comprenderà che la co- 
siddetta (( ventata della liberalizzazione )I va 
esaurendo la sua forza. 

La Romania, dopo la legislazione permis- 
siva del 2957, è stata costretta nel 1966 ad 
introdurre norme repressive penali di fron- 
te. ad una caduta del tasso di natalità di 
proporzioni allarmanti, tali da invecchiare, 
in pochi anni, la popolazione. I1 Giappone 
esperimenta dal 1948 una legislazione di 
recente modificata, volta a consentire l’abor- 
to eugenico e terapeutico. 

PRESIDENTE. Onorevole Barba, devo ri- 
cordarle il termine al quale dovrebbe atte- 
nersi nello svolgere il suo intervento: trenta 
minuti. 

BARBA. Trenta minuti, va bene, signor 
Presidente: non li ho ancora consumati, e 
del .resto sono quasi giunto alla fine. 

Quel paese si trova di fronte, inaspettata- 
mente, ad un basso numero di aborti legali, 
mentre proliferano quelli illegali. ’ 

L’Inghilterra, a pochi anni dalla regola- 
mentazione permissiva, offre lo spettacolo 
della immigrazione di candidate all’aborto, 
con regolare pubblicità a domicilio e offre 
in molte cliniche la riduzione di posti-letto 
sottratti ai degenti per malattie comuni. , E 
purtuttavia, le legislazioni permissive sullo 
aborto percorrono 1.e loro tappe ancora con 
ritmo veloce. Le motivazioni sono tante, ma 
la ragione di fondo è l’accoglimento, da 
parte di ideologie che a vario titolo si ri- 
vendicano laiche, di una situazione di fatto 
che risponde, nella sostanza se non nella 
forma dell’atto, a finalità contraccettive. 

L’accoglimento del soggetto umano neo- 
concepito matura in un clima di positivo 
e responsabile atteggiamento di fronte alla 
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vita, che non può essere artificiosamente 
creato. L’essenza di tale accoglimento, piut- 
tosto che legittimare decisioni abortive, deve 
tuttavia indurre ad eliminare le cause che 
alimentano il rifiuto della maternità. Ci6 
significa impegnarsi a fondo nel rimuov,ere 
le tragiche realtà che spesso sono cc a mon- 
te )) dell’intervento abortivo. 

La soluzione liberatrice dell’aborto tende 
a fornire un alibi per non affrontare gravi 
contraddizioni e notevoli problemi, consi- 
stenti in difficoltà obiettive, motivazioni og- 
gettive, cattiva educazi’one sessuale, mancata 
oblatività coniugale, incapacità di concepire 
responsabilmente. Si tratta di riflettere se- 
riamente sulle slrutture della socista nelle 
sue componenti sociologiche e culturali, di 

ciso di quella mentalità basata sulla pro- 
duttività e sul consumismo che sembra es- 
sersi ormai radicata nel nostro paese, di 
riscoprire il significato della vita che appare 
perduto nella ,condizione di alienazione del- 
l’uomo contemporaneo. 

Ciò è richiesto dalla stessa prevedibile 
influenza - del progresso tecnico-scientifico 
sul fenomeno abortivo. 

Infatti, la scoperta e l’uso di metodiche 
microabortive in epoca sempre più precoce 
della gravidanza, senza bisogno di interven- 
to sanitario, potrebbero creare, in un futuro 
presumibilmente prossimo, l’illusione che il 
problema fosse risolto, in quanto potrebbe 
rendere superata di fatto ogni legislazione 
pro o contro l’aborto. 

E invece ciò, portando ad una ulteriore 
(( minimizzazione morale )) della pratica 
abortiva nella coscienza comune, lascerà 
immodificati e nasconderà ancora, di più 
quei problemi, quelle contraddizioni, quelle 
manipolazioni dall’autentico sviluppo umano 
che sono a monte della decisione abortiva. 

Nel concreto, necessita una prospettiva 
che dia la possibilità di un’opzione alterna- 
tiva all’aborto, un rapporto nuovo, non dua- 
listico, ma unitario e articolato, da scegliere 
e costruire tra sviluppo e vita; un program- 
ma legislativo in favore della vita, consi- 
stente in congrui interventi ed iniziative di 
carattere sociale, sanitario, assistenziale ed 
educativo. Una bene ordinata produzione e 
distribuzione dei beni; il lavoro garantito 
per tutti; risorse adeguate per le necessità 
familiari; un’efficace politica della casa; la 
rifondazione di una cultura capace di riap- 
propriarsi dei valori e dei fini ultimi della 
esistenza; un piano di educazione alla re- 
sponsabilità di fronte al problema della pro- 

aii”r(jiliaI.e i’esigeiiza di un cambiamer.d= de- 

’ 

creazione alla conoscenza più approfondita 
dei ineiodi di regolamentazione delle na- 
scite; una seria, capillare ed apprezzata con- 
sulenza genetica, matrimoniale e sulla gra- 
vidanza; una ricerca scientifica a carattere 
intensivo sulle cause e sulle cure delle ma- 
lattie di parto e delle anomalie fetali; un 
programma articolato di cure prenatali, di 
parto e post par tum;  una seria profilassi 
delle malattie fetali; l’estensione dell’adozio- 
ne, l’istituzione di centri idonei ad accoglie- 
re e a sorreggere materialmente e moral- 
mente le ragazze madri, una maggiore, con- 
creta protezione della gestante in difficol tà, 
la creazione di istituti per il recupero dei 
minorati e dei malformati. 

Proteggere e promuovere i diritti invio- 

ziali poteri di una bene intesa autorità sta- 
tuale; e il mantenimento e la protezione dei 
diritti umani sono scopi primari della legge. 
L’aborto è un problema che illumina il rap- 
porto tra legge e moralità. 13 stato giusta- 
mente osservato che, come meccanismo 
umano, la legge non può articolare piena- 
mente l’imperativo morale; ma neppure una 
filosofia legislativa può ignorare l’ordine 
morale. Lo Stato democratico, dunque, se 
vuole essere coerente alla sua propria ma- 
trice, deve riconoscere il diritto alla vita 
come diritto primario che sorge nell’uomo 
con il nascere della vit,a stessa e cioè con il 
concepimento; e non può .tollerare l’aborto 
se non quando il conflitto degli interessi -sia 
tanto drammatico che uno di essi debba ne- 
cessariamente essere sacrificato. 

Nella polemica attuale sembra che due 
punti di vista siano tra loro contrapposti e 
irriducibili: da una parte quanti in nome 
della difesa della vita sostengono l’intangi- 
bilità del feto; dall’altra coloro che ritengo- 
no si debba liberalizzare l’aborto come ne- 
cessità sociale, a difesa della limitazione 
delle nascite, o nei casi pietosi o al fine di 
abolire la discriminazione tra aborto clan- 
destino e aborto legalizzato, con le conse- 
guenti speculazioni. L’opinione pubblica, so- 
spinta anche da forti condizionamenti politi- 
ci e di partito, sembra posta di fronte ad 
un dilemma: difendere la vita umana nel 
grembo materno o optare per la necessità 
sociale. La grande tentazione di propendere 
per una immagine di società permissiva può 
condurre verso lo sbocco aberrante di cam- 
minare nel senso di una società soppressiva 
del debole e dell’indifeso, il che è in con- 
trasto con quella democrazia sociale che è 

iabiii iieiie pei-socc;; ecco a!trcttazti esse!?- 
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pure nei programmi e nei discorsi di certi 
sostenitori della liberalizzazione dell’aborto. 

Ciò può porlare ad una specie di fuga 
di fronte ai compiti propri del legislatore e 
del politico. 

L’alternativa coraggiosa sta nell’impegno 
politico per portare ad un cambiamento del- 
la società che risulti a misura d’uomo, per 
responsabilità personali e per leggi ade- 
guate. Ciò allo scopo di operare una scelta 
di orientamento per una società che pro- 
muova la vita, con le necessarie implicazio- 
ni relative all’ordinamento giuridico ed alla 
azione sociale. 

I3 stato affermato che una delle malattie 
mortali della moderna civiltà sia rappresen- 
tata dal concetto di una esperienza (( cor- 
rotta )) della libertà, che non sarebbe più 
vissuta come impegno e come fedeltà, bensì 
come arbitrio del singolo individuo. 

Anche’ dal modo in cui si risolverà il 
problema dell’aborto sarà possibile vedere 
quale tipo di società vogliamo costruire in 
Italia: una società che consenta lo svilup- 
po di tutto l’uomo e di tutti gli uomini, 
oppure una società che continui ad essere 
discriminatrice, perché solo ad alcuni con- 
sente di vivere, mentre altri, i più deboli, 
vengono inesorabilmente rifiutati. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

RT!CALOSSI - 

BARBA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, per quanto ci riguarda, riteniamo 
che non vi siano mutazioni che possano 
indurci a deflettere dalla linea di rispetto 
del diritto di vivere maturato in secoli di 
alterne vicende storiche, e intendiamo offrire 
un contributo di chiarificazione e di decisa 
testimonianza in un momento della vita del 
nost.ro paese che richiede particolare impe- 
gno di oggettività scientifica e di coscienza 
morale. Affermiamo con serenità e senza 
strumentalismi polemici che le scienze spe- 
rimentali portano alla stessa .conclusione 
alla quale perveniamo come credenti: fin 
dalla prima fase del concepimento il frutto 
di questo è vita umana, individualizzata ed 
in un continuo, ininterrotto sviluppo e, per- 
tanto, merita il rispetto etico, la tutela giu- 
ridica e il trattamento medico di assoluto 
incondizionato sostegno. 

Non siamo insensibili di fronte al pro- 
blema sociale, ma a questo proponiamo un 
approccio nuovo e coraggioso con una scelta 
di orient.amento per una società che pro- 
muove la vita, superando le difficoltà ad 

accettarla con responsabilità ed equità, pre- 
venendole attraverso l’educazione sessuale, 
approntando adeguati strumenti per la pro- 
creazione responsabile, potenziando i con- 
sultori prematrimoniali e la profilassi delle 
malattie fetali, attenuando gli eccessivi ri- 
gori della legge, esaltando, nella libertà e 
responsabilit,à, l’etica professionale medica 
tradizionale. 

Possiamo essere turbati di fronte al mo- 
mento attuale, ma non temiamo certe posi- 
zioni di minoranza. Allorché i principi 
coincidono con esigenze profonde nella di- 
fesa dell’uomo e della sfera dell’umano, 
hanno in se stessi l’energia per riemergere 
sulle aberrazioni dell’ideologia o sui calcoli 
miopi dell’utilità contingente. In questo sen- 
so non ci sentiamo. rassegnati. In questo 
senso consideriamo la questione dell’aborto 
destinata a rimanere aperta nella coscienza 
del popolo italiano. (AppZa?6si al centro - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare 
l’cYnor,evolle Inss Bofftardi. Ne ha f,acoltà. 

BOFFARDI INES. Signor Presi,dente, 
onorevoli colleghi, onor,evole sottosegretario, 
è ‘con immensa tristezza che prenldo ancora 
un,a volta la parola .in quest’aula sul tragi- 
co problema dell’aborto, che u n .  progetto 
di legge anticostituzionale e antiumano in- 
tende legalizzare e in pratica liberalizzare. 
Parlo per il ‘dovere di portare la voce di 
migli’aia d4 donne 3ch.e qui rappresento; tut- 
tav,ia non ,affe.rmo chie parlo la nome ,d,i tut- 
te lle donn’e: ,della maggioranza, però, si. 
Parlo per d,elega, quind,i, e non pefiché 
presuma, come altre, ‘di essere delle pochis- 
sime che sono ,riuscite la liberarsi della 
paura della parol’a, onorlevole Adele P&c- 
cio: la maggioranza deUe donne italiane 
saprebbe parlare meglio di quanto possia- 
mo fare noi. Noi -siamo al loro serv.izio e 
in tale veste ,dobbi,amo ,agifle con lealtà ver- 
so di loro. Non ho 0vviament.e intenzione 
di toacare tutti i punti che la questione 
comporta. Mi limiterò soltanto ad ‘alcune 
consider,azioni che ritengo .più urgenti e - 
mi interessa sottoliniearlo - sono consid,era- 
zioni umane, non politiche. 

Chi’edo scusa se acoenne,rò pure ad ar- 
gomenti che altri colleghi hanno già diffu- 
samente illustr’ato: hale accenno ha solo il 
valore di una ulteriore sottolineatur,a. 

Vorrei far breccca nella coscienza di 
chi mi ascolta, e tuttavia non ,mi illudo di 
essere ascoltata da tutti: per molti, sento 
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che C'è un diaframma di precostituit,e po- 
sizioni partitiche, che sterilizzerà ogni mi,a 
cmside*razione. Anche in tale caso il ,mio 
intervento vuole avere un valor'e di testimo- 
nianza. 

Sarebbe i'nteressante poter 'effettuare una 
votazione sperimentale segreta 'per =pene 
quanti ,di noi sono ver'amente convinti di 
voler votare $con coscitenza seren,a 'e tr'an- 
quilla una legge ch.e rende libero, l'egaliz- 
zato, 'gratuito ed assistito l'aborto. Questo 
problema non può avere soluzioni partiti- 
che, di rivalsa, di demagogia, d,i propagan- 
da elettor4ale per certe fr,ange di popola- 
zione ch'e ,non dobbiamo disprezzane, ma 
aiutare .in 'altro modo che ,aiutandoie a 
ccrmpier'e un delitto. 

Siamo in uno Stato iaico, è vero; ,ma 
non siamo ancora uno Stato ateo. I1 rife- 
rimento .a Dio, ,pert.anto, non è superfluo 
per nessuno, penso, d,ei presenti ,e ,di co- 
loro cbe ,appartengono ,a questo consesso, 
ma non può 'essere un 8riferi.mento 'soltanto 
emozionale, sentimental'e o ritnale. Uno 
Stato ,non ,ateo, nel momento in cui legi- 
fera, ,non può hare a meno di riferirsi al 
supremo Legislatore del creato:, una legge 
uma'na inflatti h.a valore se e in quanto 
ripete, concretizzandola, la legge del Cnea- 
tore. 

La legge umana obbliga la coscienza 
del cittadino soltanto in quanto è in armo- 
nia con ba suprema Itegge, e non in contra- 
sto con 'essa. L'obbligazione di  coscienza 
può venire all'uomo solta,nto dal Cneatore. 

, L a  legge umasna, onorevoli colleghi, è giu- 
sta soltanto se si ,adegua ,alla legge n,atu- 
rde ,  che è legge divina, intangibile, costi- 
tuente il modo proprio di comportamento 
degli esseri, in conformità alla conforma- 
zione naturale sapientementme realizzata dal 
Creatore. La vita - è questo valore prima- 
rio che stiamo dibattendo - ,è il primo de- 
gli elementi e quindi dlei diritti del1,a l'eg- 
ge natwale. 

Nel corso del dibattito l'onorevole Ade- 
'le Faccio ha- detto appunto che stiamo par- 
lando del problema della. vita; (( di vita )) 

- diceva - ((di vita 'sacra I ) ,  sertamente. 
(( Ma non mettiamoci a disquisire sul pri- 
m.a, dopo, davanti, dietro, di sopra, di sot- 
to. Infatti tutta la vita è sa,cra, tutta la 
vita del pianeta B silcra, o nessuna vita 
è sacra. Nessuno è ,proprietario )) - diceva 
- (( né del feto .né dell'ovulo né dell'em- 
brione D. 

Sono discorsi ,totalmente .assurdi. S giu- 
sto, onowvole Faccio, ma occorre ,essere 

logki. La vita 6 sacra per quale titolo, 
se non perché viene da Dio?  Le afferma- 
zioni vanno motivate; l'affermazione che 
la vita è sacra è valida Q giustificata sol- 
tanto se si riconosce che la vita viene d,al 
'Cpeatore, .il qualie, pertanto, ne resba il pro- 
pri,et.ario. Occor,re essere logici: se nessu- 
no è il pro,prietario ,d'ella vita, ,nessuno può 
disporne ,secondo la ,propria ,discrezione. 
Non ci sono momenti in cui la creatura di- 
venta prolprietarba diella vita di cu,i gode, 
tanto <m,eno di quella *altrui; e lla vita di 
un conoepito - la biologia è certissima in 
proposito - non .appartiene né #alla madre 
né ad $altri. 

Logici e coerenti dobbiamo essere: se 
la vita è sacra, quindi intangibile, se non 
ci appartiene, c=me possi2n.o e!efic.are ar- 
bitrariamente una serie di casi nei quali 
invece ce ne appropriamo? Allora mi  si 
permetta di dire che è più coerente l'ono- 
revole Emma Bonino, che non vuole sen- 
tire il discorso sulla sacralità della vita. 
Ma allora, all'onorevole Bonino voglio di- 
re che, se neppure la vita è sacra, non C'è 
nulla al mondo che meriti rispetto, ed 
ogni elucubrazione su qualsiasi legislazio- 
ne è veramente assurda. Noi staremmo 
qui, in definitiva, a legiferare per qual- 
cosa che non merita. 

B vero, noi ci stiamo adeguando, ono- 
revoli colleghi, a legislazioni di altri paesi 
che hanno legalizzato l'aborto prima di 
noi. Da buoni ultimi, ci preoccupiamo 
sempre di fare leggi che siano peggiori, 
più permissive delle altre: come l'ultima 
legge del divorzio. Questo progetto di leg- 
ge, se verrd, approvato così come è stato 
presentato, sarà il peggiore della legisla- 
zione europea. E vogliamo arrivarci quan- 
do gli altri Stati, forti della loro espe- 
rienza, stanno ormai facendo marcia in- 
dietro. Non esiste, infatti, nazione in cui, 
essendoci una legge che consente l'aborto, 
non vi sia la preoccupazione di  rivedere, 
di ridurre, di limitare, di arginare una 
piaga che la legge stessa ha reso più va- 
sta, più dolorosa. 

Così recentemente si è dimostrato im- 
possibile legalizzare l'interruzione di gra- 
vidanza in Olanda, un paese che fu tra 
i primi in Europa a rendere libero l'abor- 
to fino a i8 settimane dal concepimento. 
I1 senato dell'Aja, infatti, dopo un tumul- 
tuoso dibattito, ha respinto il progetto per 
una legge sull'aborto progressivo che era 
già stata approvata con forte maggioran- 
za dalla seconda Camera olandese. Sono 
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stati contrari al -progetto non soltanto i 
parlamentari dei partit.i cristiani, ma an- 
che otto (su dodici) senatori liberali. 

Sempre nei giorni scorsi il ministro 
ungherese della sanità, dottor Emil Schul- 
theiss, in una intervista a Quademi ma- 
giari, edita a Vienna, ha dichiarato che 
il governo di Ungheria (1 intende proteg- 
gere la salute di tutti i bambini nel seno 
materno e cercare di salvare quelli che 
nascono con qualche difetto fisico D. 11. go- 
verno ungherese, infatti, ha fatto un’espe- 
rienza di aborto legalizzato. 

Cerchiamo almeno, onorevoli colleghi, 
di far  tesoro delle esperienze altrui per 
non ricadere negli stessi errori, magari 
aggravati: senza contare che una legge 
abortista ormai è in contraddizione con 
la carta dei diritti del fanciullo e del- 
l’uomo approvata dall’ONU, consesso, cre- 
do, che non desta sospetti in alcuno. 

I3 vero che l’aborto clandestino è una- 
piaga sociale (nessuno lo contesta), ma 
non si elimina legalizzandolo. Mi sembra 
davvero puerile sostenere il contrario; co- 
munque, al di là delle impressioni e va- 
lutazioni individuali, non C’è che da. pren- 
dere visione della situazione in cui si tro- 
vano i paesi dove vige la legalizzazione 
del1 ’a.borto. 

L’eliminazione del nascituro è andata 
man mano aumentando, talora sino ad 
ott,o volte, e di pari passo è andata au- 
ment,ando la mortalità in seguito all’abor- 
to, giacché l’aborto eseguito in condizioni 
normali non allontana affatto tutte le con- 
seguenze pericolose - o addirittura mortali 
- che possono manifestarsi, anche a sca- 
denza non immediata. 

La legalizzazione dell’aborto non elimi- 
na, come si vorrebbe, l’aborto clandestino, 
anzi finisce per essere un incoraggiamen- 
to ad esso. 

In Danimarca, ad esempio, nel 1940 si 
ebbero 522 aborti legali e 4.995 ricoveri 
in ospedale per complicazioni conseguenti 
ad aborti clandestini (che per altro non 
sempre sono eseguiti da (1 praticoni )) igno- 
ranti); dieci anni dopo, nel 1950, gli abor- 
ti legali salirono a 3.905 e i ricoveri in 
seguito ad aborti . clandestini aumentarono 
a 12.411; venti anni dopo, nel 1960, gli 
aborti legali erano ancora 3.918 e le spe- 
dalizzazioni per aborto clandestino an- 
cora. 10.825. 

Nello Stato di New York gli ab0rt.i sono 
passati da 50 mila nel 1969 a 700 mila nel 

1972; in Svezia dai 3.528 del 1963 si è arri- 
vati ai 16.838 del 1970. 

I dati, documentati, sono riportati da 
studi scientifici, quali per esempio quello 
del professor Lejeune e del dottor Tremblay. 
B appunto il dottor Tremblay, esperto di 
scienze demografiche, che osserva: (1 la; le- 
gdizzazione dell’aborto non sopprime 
l’aborto clandestino. Vi aggiunge un numero 
considerevole di nuovi aborti e moltiplica 
in maniera massiccia gli aborti provocati. 
Aggiunge Ià propria mortalità a quella del- 
l’aborto clandestino: mortalità notevole an- 
che in numero assoluto a motivo del nu- 
mero molto ,elevato di aborti che (la lega- 
lizzazione) incoraggia. In tal modo esso fa 
aumentare globalmente la mortalità dovuta 
all’aborto provocato, accresce la mortalità 
perinatale che in Ungheria è triplicata dopo 
il terzo aborto provocato, accresce i parti 
prematuri moltiplicatisi per il 2,4 per cento 
nello stesso paese dopo tre aborti provocati;. 
accresce altresì il numero dei minorati fisi- 
ci e psichici legati alla prematuritk, la qua- 
le come ’è noto è causa principale della de- 
bilitazione infantile. La legalizzazione quin- 
di non costituisce per nulla la soluzione a1 
problema. dell’aborto clandestino, non lo re- 
gola affatto, anzi aggrava considerevolmente 
il problema dell’aborto provocato e le sue 
conseguenze )) . 

Vorrei accennare ad un argomento pre- 
sentato in favore dell’aborto legale. Si sente 
dire spesso, da coloro che sostengono la 
legalizzazione dell’aborto, che un numero 
enorme di donne muore ogni anno o .  con- 
trae gravi disturbi per aver praticato l’abor- 
to clandestino; l’interruzione della gravidan- 
za praticata invece da specialisti e in am- 
bienti sanitari eviterebbe questo grave fe- 
nomeno. 

Ora, che si pratichino aborti clandestini 
6 certo, ,ed è .anche probabile. che siano 
molti; però nessuno è in grado di dire 
quanti essi siano realmente. L’unica idea 
che possiamo farci è per via indiretta, con- 
frontando, in paesi con sistemi legisl8tivi 
diversi sull’aborto, . i dati della mortalit5 
femminile e quelli della. diminuzione del 
tasso di natalità. Uno studio in quest,o sen- 
so stato condotto da una fonte non sospet- 
t,a; il professor Finnis, docente di diritto 
all’universitk di Oxford. L’illustre profes- 
sore ha distinto tre schemi di regolamenta- 
zione dell’aborto in’ paesi diversi. I1 primo 
caso è quello delle nazioni in cui l’aborto 
è proibito, salvo i casi del cosiddett,o aborto 
terapeutico; il secondo è quello dei paesi 
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in cui le possibilità di aborto sono allar- 
gate, ma sono giudicate non dai soli in- 
teressati, bensì da una giuria di esperti; il 
terzo caso è quello dei paesi in cui si con- 
cede l’aborto a richiesta degli interessati. 
Lo studio di Finnis rileva che il minimo di 
mortalità infantile e di diminuzione del 
tasso d,emografico si ha nelle nazioni dove 
vige il primo schema, mentre esattamente 
l’inverso si ha nei paesi che hanno adottato 
il terzo schema. 

Quando si parla di legalizzazione dello 
aborto, non si considerano le conseguenze 
psicologiche e sanitarie, talora mortali, che 
tale fatto comporta: emorragie copiosissime, 
iacerazioni, fistoie cervico-vescicali, perfora- 
zioni dell’utero, infezioni post-aborthe, sus- 

ro, susseguenti mortalità natali. Ginecoiogi 
e genetisti ci dicono che una donna che 
non ha mai abortito pres,enta solo il 5 per 
cento di probabilità di parto prematuro; 
dopo un aborto, le probabilità salgono al 
i4 per cento; dopo due aborti, salgono an- 
cora al 18 per cento; e tale prematurith 
influisce negativamente anche sullo sviluppo 
e sullo stato mentale d,ei figli, qualora rie- 
scano a superare l’elevato tasso di  morta- 
lità (50 per cento) durante il primo anno 
di vita. 

I dati provenienti ,dai paesi in cui lo 
aborto è permesso (Olanda, Cecoslovacchia, 
Polonia, Russia, Norvegia, Giappone) docu- 
mentano che, ‘dopo un aborto, il tasso nor- 
male medio di sterilità - che è del 10 per 
cento - arriva quasi a raddoppiarsi. Nel 
i974 una ,dichiarazione del ministero ceco- 
slovacco della sanità informava che circa il 
25 per cento delle *donne che avevano abor- 
tito era rimasto permanentemente sterile. 
Negli Stati Uniti le gravidanze extrauteri- 
ne costituiscono normalmente lo 0,5 per 
cento di tutte le gravidanze; nel1,e donne 
che hanno avuto un aborto, tale percentua- 
le sale fino al 3,9 per cento. In Giappone, 
dove l’aborto libero è di casa, statistiche 
ufficiali per il i969 ,davano sulle conseguen- 
ze dell’aborto questi dati: 9 per cento di 
sterilità, 14 per cento di interruzione spon- 
tanea delle susseguenti gravidanze, 40 per 
cento di gravidanze extrauterine, dal 20 al 
30 per cento di altre conseguenze dolo- 
rifiche. 

Onorevoli colleghi, se la nostra volontà 
ha sinceramente lo scopo di ridurre l’abor- 
to, e l’aborto clandestino in particolare, 
non possiamo fare leggi soltanto repressive 
(è vero, il codice Rocco, che è repressivo 

segiiefite sterilitk, facilitk a! parte pr~mpdi.~- 

per antonomasia, non vi è riuscito), ma 
occorre dar vita ad una legislazione pre- 
ventiva, accanto alla normativa che ogget- 
tivamente penalizzi in forma differenziala 
il reato. 

Lo Stato, difendendo il diritto alla vita 
.di ogni persona umana innocente, può deci- 
dere di ridurre o cambiare o addirittura di 
rinunciare ad irrogare la pena in determi- 
natle ipotesi, rigorosamente definite. Occor- 
re una serie d i  provvedimenti che tendano 
ad eliminare le cause sociali, economiche e 
psicologiche che producono questo delitto 
contro la vita. Occorre impartire ai bambi- 
ni le ai giovani una illuminata educazione 
sessuale che sia non solo inforrr,azione, ma 
formazione all’amore, rispettosa, chiara, po- 

za del proprio temperamento e ,degli istin- 
ti; educazione - sì, lasciatemelo dire - alla 
castità, cbe non è menomazione, ma subli- 
mazione consapevole, per una preparazione 
alla f,amiglia veramente ,responsabile della 
missione che essa comporta; educazione ai 
valori del matrimonio, che non può essere 
ridotto semplicemente a momenti di godi- 
mento materialistico e, in definitiva, egoi- 
stico; educazione al senso della sacralità 
della procreazione e, insieme, esatte idee 
sulla maternità e paternità responsabili. 

Occorre offrire a tutti i cittadini (questo 
punto è giA stato richiamato) la possibilità 
di quei consultori prematrimoniali e matri- 
moniali che noi abbiamo voIuto e che, con 
apposita proposta ,di legge, recentemente 
presentata, vogliamo potenziati e rifinanzia- 
ti; consultori, però, professionalmente vali- 
di, rispettosi dei sentimenti morali ed etici 
di  chi vi ricorre. 

Occorre una leale, concreta politica so- 
ciale, che ,assicuri lavoro a tutti, uno sti- 
pendio adeguato alle attuali necessitd, una 
casa sicura, umana, l’assistenza medica dal 
periodo prenat,ale all’infanzia e all’adole- 
scenza. Occorre che la società si faccia ca- 
rico degli handicappati, i quali non pos- 
sono soltanto restare affidati a due genitori 
traumatizzati e sofferenti. Tutta la società 
deve preoccuparsi di dare la possibilità d i  
terapie, anche .le più costose, di educaziQne 
e di recupero. Sovente un handicappato ha 
fatto di più per il genere umano che non 
moltitudini di persone sane. La ricchezza 
interiore e la capacità di trasmissione di 
autentici valori d a  parte di chi si trova 
in situazione di ‘minorazione o d i  soffe- 
renze ha .una consistenza, onorevoli colle- 

sitiva; educazio;;~ yirkb, nnrlrnnan- r--- 
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ghi, che soltanto la superficialità materia- 
listica non può arrivar.e a vedere. 

Nel caso che possa nascere un bimbo 
tarato, schizofrenico, malformato, o dispo- 
sto ad anomalie psichiche, non qè meglio 
- si dice - procurare l’aborto? Anche am- 
messo che possa nascere un figlio psichi- 
camente o fisicamente- tarato, come è pos- 
sibile giudicare prima se questo essere 
umano non potrà essere comunique felice e 
superior,e agli altri ? Beethoven era tarato 
e figlio di t,arati; Kant e Leopardi erano 
rachitici; Pasca1 era gravemente infermo; 
Dostojewski soffriva ,di epilessia. E, ancora 
per citare alcuni nomi, Gounod, Rossini, 
Schumann, Pergo1,esi ebbero sintomi psico- 
patici anche gravi. Dovremmo concludere 
che, a giudi’carli dalle tare, questi uomini 
non avrebbero mai dovuto nascere. 

In una visione gl’obale .d,ell’uomo e del 
mon’do C’è un posto‘ - e lo voglio qui ri- 
chiamare - anche per il $dolore, un posto 
non picc,olo. Sociologi ‘e psicologi ci avver- 
tono con allarme che l’umanità, special- 
mente nel mondo occi,dentale, sta slittando 
verso una società individualistica, consumi- 
stica, egoista, violenta. F,orse perché que- 
sto non avvenga, C’<è bisogno del dolore. 
I1 dolore è duro, ma ha la capacità di sti- 
molare ‘ e ,  di mettere in circo1,azione nel 
corpo sociale delle vitamine morali. Rifchia- 
ma ed educa. ai grandi valori che sono ba- 
silari per la vita associata: .l’uscire dal- 
l’a io’)), la fraternità, il sacrificio per gli 
altri, un senso ‘da ‘dare all’esistenza, la spi- 
ritualità, l’amore. La storia, la ver.a storia 
umana, non è fatta solo di guerre vitto- 
rimose o ,di scoperte scientifiche che hanno 
aperto ere nuove per il progresso mate- 
riale, o ,di traguardi raggiunti .di ordine 
puramente economico; è essa invece una 
progressiva promozione spirituale dell’uo- 
“o, ,ottenuta attraverso sacrifici ed eroismi, 
piccoli o grandi, noti o nascosti-. Storia, 
civiltà, famiglia, amore si sono sempre ali- 
ment,ati di altruismo e di abnegazione. 

Occorre pensare ad aiutare le d,onne che 
per qualsiasi motivo si trovino ad atten- 
dere un bimbo in condizioni )di sofferenza 
‘fisi’ca, psicologica, economica; programmare 
opportune provvidenze per tali casi, come 
per i casi di giovanissime madri, anche 
nubili, che devono essere comunque rispet- 
tate nella loro maternità, perché essa B sa- 
cra, indipendentemente da come lè stata 
iniziata. Debbono essere rimossi ipocritd 
pregiudizi in tal senso. Chi non ricorda le 
ammirevoli suore che nel Congo, alcuni 

anni fa, violentate dalla soldataglia, d’ liveli- 
nero madri? E i loro superiori diedero 
loro la possibilità di restare accado ai 
loro figli mulatti. Non per questo furono 
meno suore e meno sante. 

La legge che intenda legalizzare l’abor- 
to, a quanto di,cono le femministe, tende- 
rebbe a liberare la ,donna; in realtà non 
fa che renderla più ,facile preda e vittima 
mdell’uomo egoista, il <quale così è più li- 
bero di fare di lei ciÒ che vuole. L‘uomo, 
nella presente proposta di legge, viene com- 
pl etamente deresponsabilizzato. N.on ha più 
alcun dovere, anzi potrà arrivare più facil- 
mente ad imporre alla donna l’aborto; le 
conseguenze fisi,che, psicologiche e morali 
sono tutte a ,carico della donna. La ldonna 
diventa più vittima, più schiava, Si ,fa un 
passo indietro di almeno venticinque se- 
coli, quando sulla catena montuosa del Tai- 
geto gli spartani esponevano a morte i 
neonati deboli o deformi perché inabili alla 
guerra. Oggi si vog1,iono eliminare i *nasci- 
turi se soltanto C’è il pericolo che nascano 
tarati. Allora come oggi, si tratterebbe - di- 
cono - di uccisione eugenica. 

Allora la donna era tenuta in nessun 
conto, ed erano gli uomini che decideva- 
no l’uccisione dei neonati; oggi si vorreb- 
be arrivare allo stesso scopo, ma - guar- 
da un po’ con che astuzia ! - lasciando 
alla donna la libertà di eliminare nel suo 
stesso grembo il figlio, dichiarando che la 
possibilità di un parto o la possibilità di 
avere un figlio malformato la traumatizza. 
Si vuol far credere che l’aborto legalizzato 
liberi la donna, le dia la possibilità di au- 
togestirsi; ma in realtà, a mio parere, la 
si raggira, *aggravandone i problemi. 

La missione della donna oggi è soprat- 
tutto un’altra. Ed uso a ragion veduta, 
agregi colleghi, il termine (( missione 5, 
pur tanto svalutato e guardato con sospet- 
to da certa avanguardia pseudo-intellettua- 
le. La donna vera non può smarrirsi, in- 
fatti, in un erotismo senza alcun riferi- 
mento ideale e senza alcun freno morale. 
Deve recuperare il senso giusto e pulito 
della sua femminilità, avvertendo la diffe- 
renza profonda che intercorre tra femmi- 
nilità e femminismo. La femminilità è co- 
stituita dal pudore che è la sottolineatura 
di un valore che si vuol difendere dalla 
distruzione. I1 pudore difende la femmini- 
lità e crea l’intimità autentica. La femmi- 
nilità è dolcezza, è sentimento con una 
venatura diversa da quella dell’uomo. La 
donna di oggi, sì, siamo d’accordo, può 
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ascendere a tutti i livelli sociali, ma deve 
rimanere sempre se stessa, senza limita- 
zioni, senza deformazioni, senza perdere 
nessuna delle caratteristiche che la natura 
e Dio le hanno dato. Senza femminilità, 
l’umanità non avrà più madri, ma soltan- 
to macchine per mettere al mondo dei fi- 
gli. La donna-donna, irripetibile e insosti- 
tuibile sposa e madre, responsabile e co- 
sciente certamente dei propri diritti, ma 
altrettanto convinta dei propri doveri nella 
mmunità, civilmente impegnata, consape- 
vole della parità con l’uomo, diversificata 
però nei ruoli, in essa ha delle indicazio- 
ni che la rendono più atta ad occupazio- 
ni ben qualificate piuttosto che ad altre. 

Sì, la donna deve tendere innanzi tutto 
alla realizzazione di se stessa e del suo 
essere, cioè deve liberamente scegliere il 
suo ruolo nella società, e certamente per 
natura e vocazione essa è prima sposa e 
madre, anche nel quadro della profonda 
revisione dei tradizionali e diversi compiti 
nell’ambito della convivenza umana. La 
società civile non è infatti l’effetto natura- 
le e spontaneo dell’evoluzione storica del- 
la famiglia, ma viene da un fatto storico, 
da un accordo tra gli uomini, da un di- 
segno della natura di raggrupparsi secon- 
do comuni ideali o bisogni per meglio 
raggiungerli e sodisfarli. Per cui, la di- 
sgregazione della famiglia determina ipso 
fucto la disgregazione dello Stato. Questa è 
una constatazione che deve farci riflettere 
soprattutto in questi momenti, perché tutti 
siamo parte integrante, coinvolti e respon- 
sabili della società, ma anche perché sap- 
piamo come sia soprattutto la donna, spo- 
sa e madre, l’anima ispiratrice del proces- 
so educativo e formativo della coscienza 
dei figli, cioè di quei giovani uomini e 
donne di domani, dai quali dipenderà, in 
ultima analisi, la sopravvivenza della no- 
stra civiltà. 

Molte d,onne oggi hanno forse perduto 
di vista la vera funzione sociale della ma- 
ternità, anche spirituale, insostituibile in 
qualunque società. Dobbiamo invece questa 
nostra società caricarla di valori umani, 
aiutarla - il che significa aiutarci perché 
è la nostra - a ritrovare !a propria ani- 
ma. B questa una realtà che esige la par- 
tecipazione di tutti, secondo l’esatta ed ir- 
rinunciabile richiesta del vivere democra- 
tico. Di qui specificamente la resp0nsab.i- 
lità di partecipare al farsi della storia, 
non solo da spettatori, ma da attori, da 
protagonisti che offrono la loro testimo- 

nianza di vit.a, la cui presenza sia consa- 
pevole e decisa. La donna, anzi, è espli- 
citamente chiamata a fare la storia della 
umanità, quando, soprattutto come oggi, 
sono in gioco le sorti della famiglia e del- 
la maternità, e quindi le sorti dell’umana 
convivenza. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, alla don- 
na di oggi occorrono equilibrio e vitalith 
interiori ancor maggiori che per il passato; 
l’impegno umano e civile, nella consapevo- 
lezza di ciò che è, di ciò che deve essere 
la sua vocazione fondamentale, dei mezzi 
che ha a disposizione. La donna deve ri- 
scoprire il suo valore e la sua dignità in 
quanto persona su c n  piano di parith, o 
meglio di complementarietà con l’uomo, ed 
i! sonrc! ed i! ~a!nre della nat.alit*A, quindi . 
della famiglia. . 

Sono, infatti, convinta che il giudizio 
ultimo sulla reale validità dell’impegno pro- 
mozionale femminile sul progresso civile 
della nostra società dipenderà ,dalla misura 
in cui la donna avrh saputo influire sul 
rinnovamento umano e cristiano deIla fa- 
miglia, il che signifiaa - ed equivale - 
della società in cui vive. 

Noi donne intendiamo muoverci entro 
l’arco ,delle realtà temporali, impegnandoci 
responsabilmente in una presenza e parte- 
cipazione sincera, operosa e coraggiosa a 
tutti i livelli. 13 proprio la nostra ispira- 
zione cristiana - permettmetemi di dirlo - 
che non ci consente di assumere una po- 
sizione passiva all’interno del sistema socia- 
le, ma ci stimola a vivere come profonda- 
mente nostre le gioie, le speranze, le attese 
di t.utti gli uomini, e a sentirci intimamen- 
te solidali con il genere umano e con la 
sua storia. 

In questo spirito la missione della don- 
na oggi deve essere pienamente risponden- 
te alle esigenze ed ai problemi umani e 
sociali del tempo, con coraggio, senza com- 
promessi, senza abdicazioni, senza fughe 
dalle responsabilità. Non è il momento del- 
la fuga né dell’attesa, ma solo di testimo- 
nianza decisa, costante, coraggiosa, in pie- 
na disponibilità a quel confronto aperto e 
comprensivo d i  opinioni e di scelte che è 
condizione indispensabile per la convivenza 
umana e civile. 

Onorevoli colleghi, questo progetto di 
legge in favore dell’aborto non impone al 
padre alcun dovere, ed in pari tempo ne 
disconosce ogni diritto. I1 padre non po- 
trà mai dire una parola sulla decisione del- 
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la propria moglie. Così le vittime saranno 
almeno tre ltalora ,di più): il nascit,uro, la 
donna e l'uomo. 

Se si vuole verariiente aiutare la donna, 
facciamo una legge che maggiormente re- 
sponsabilizzi l'uomo ! 

Stando al1.e dichiarazioni qui fatte, di 
colleghe abortiste, le donne italiane sareb- 
bero improvvisamente risultate tutte autrici 
di aborto, almeno ... 

PRESIDENTE. Onorevole Ines Boffardi, 
il tempo a sua disposizione sta per scadere. 
La prego di concludere. 

BOFFARDI INES. Mi scusi, signor Pre- 
sidente: mi pare che per questa discussio- 
ne sia stata a suo tempo consentita la de- 
roga ai limiti di tempo previsti dal regola- 
mento. 

PRESIDENTE. Onorevole Boffardi, a 
norma '.di regolamento le debbo replicare 
che per i discorsi letti il qua,rto comma 
dell'articolo 39 pone un termine tassativo 
che non può essere superato in alcun caso. 

BOFFARDI INES. D'accordo, signor Pre- 
sidente. Passo immediatamente a conclude- 
re, riservandomi, se ella me lo consente, 
di consegnare la rimanente parte del testo 
agli stenografi. 

Dicevo che, stando alle dichiarazioni qui 
fatte, le donne italiane sarebbero improvvi- 
sament,e risultate tutte autrici di aborto, al- 
meno qu,attro o cinque volte ciascuna. 

Si parla delle (( donne italiane n, volen- 
do far credere che (( tutte )) le donne del 
nostro paese siano abortiste. E non sono 
mancate le strumentalizzazioni (come a Se- 
veso) in cui veramente certe donne ci han- 
no fatto pena, ridotte a prodotto di triste 
pubblicità abortista. 

In effetti 1.a stragrande maggioranza del- 
le ,donne italiane non ha mai abortito e 
non ha simile intenzione. Quando è stato 
accertato che oltre 700 donne a Seveso, non 
ostante tutta la campagna allarmistica e ter- 
roristica - poi si accusano altri di (( terro- 
rismo )) ! - hanno deciso di continuare la 
loro maternità, si è cercato di non parlar- 
ne o, quando se ne è parlato, è stato per 
dire che sono delle (I incoscienti )) (si veda 
il Corriere della sera del 21 dicembre 1976). 
Chi intende parlare a nome di tutte le 
donne italiane dunque bapa. E bara - mi 
permetta, onorevole Luciana Castellina - 
chi osa affermare che la grande maggio- 

ranza delle credenti cattoliche I) sia favore- 
vole all'aborto, sulla scorta di una (( rilet- 
tura non incrostata dalle scorie storich,e suc- 
cessive del Vangelo ) I ,  come lei ha affer- 
mato. 

Si tratta d.i affiermazioni gratuite, oalun- 
niose, smentite d,alla massicci.a, consapevole 
partecipazione dielle donne oattoliche 'appun- 
to 'ai momenti di rifllessione le di piwghiera 
in favore della difesa d'ella viba ad ogni 
livello, quindi ,anche ,nei nascituri, che 
qualcuno ha .definito (( terrorismo ideolo- 
gico n. 

Quan'do qualcuno esprimie le proprie con- 
vinzioni, .fa d,el ,terrorismo i,dieologi'co, quan- 
do i,nveoe si strumentalizsano fal,cune pov,ere 
donne me si ,mistificano ' addirittura le stati- 
stiche, allopa quel1,a è battaglia 'per .la li- 
bertà ! Le donne italiane - ripeto - almeno 
nella stragrandje maggior,ansa, che io in 
questo momento slento 'ed ho il dover'e di 
rappresentare, non vogliono l,a legalizzazione 
dell'aborto. 

I3 'certo le fin,almlenBe noto la tutti ch'e il 
numero dlegli ,aborti clandestini arriva la 150 
mila, 200 mila casi, ,e non a milioni come 
gli ,abortisti hanno continuato .a voler far 

.credere per molto tempo. E meno certo che 
tutti questi casi siano (( pisetosi 1). Siamo 
consapevoli di tante situlazioni - chi pa rh  
ha vissuto per anni a contatto 'con 'esse ! - 
veramlente tragbche. Non vogliamo - mis,co- 
noscere o minimizzare i drammi, i trau- 
mi ,di certe donne, ma sappiamo ,altresì che 
gran p,art.e degli #aborti ricompresi nelle sta- 
tisticbe non (avranno "ai ,al,cuna scusante, 
almeno sul piano di una v,isual'e um.ana. 
Sappi,amo ,che oerti drammi sono costruiti. 
Cmerti altri sono !previsti comle evitabili, e 
tuttavi'a )non sono evitati. 

I1 legislatore non può dar corpo alle 
ombre o f,arsi ,raggirare. Slappiamo che 
spesso ,sono le donne ricche, che amano I,e 
propri'e comodità e certe libertà, qaelle chme 
abortiscono nor,malmente, non le donne po- 
vere che - lo bestimoni,ano le femministe 
- è difficile convincere all'aborto. Le fem- 
m,iniste - sema volerlo, 'ne Sono oerta - 
,dif,endono le donne ricche, 'per le quali così 
l'elimin,azioae di quel chte esse chiramano 
(1 massarella )) sarà più fiacille. 

E si vorrebbe addirittura un (1 ghetto )) 

per le donne che abortiscono. Abbiamo sen- 
tito dire in quest',aula dall'onorevole Boni- 
no: (( Non riteniamo assolutamlente ch'e ,sia 
una cosa aberrant,e quella di avere il ghet- 
to dove le donne abortis'cono, perché si 
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creano dnvece proprio l i  ,dei dati di solida- 
rietà e di sorellanza reale. Non ci fa inor- 
riditpe ,per nioente questo fatto, specime se è 
un. posto dove gli aborti sono gratuiti, ma- 
gari per,ché regionalizzabi; mia il f,atto di 
stare tutte insieme è per noi un dato im- 
portante e positivo, e ,non lo viviamo as- 
solutamente come ghietto )I. Davv,ero tutto 
ciò (( non è aberrante )) ? Davvero (( non fa 
inorridire )) ? 

,Comie 'alternativa ,all'aborto si propone, 
sempre dall'onorevol~e Bonino, unicamente 
l'uso (1 del ldiafr.amma, d,ella spirale, d,ella 
pillolca )), le ,si dke: (( queste 'sono l'e m i -  
che alternative se si 'vogliono 'programma- 
re ile proprie ,maternità; non ce ne soiio 
altre D. 

,Come dogmatimio Iioii c'B iiiak. &!ti ril- 
meno 'si ttenga. conto dell'a 8amm.a di ,altre 
reali possibilità che esistono, almeno per 
seriletà e completezza di *informazione, e tra 
lie ,al'tre possibilità mche la  più ,elevata e 
dignitosa: la castità. L'onorevolme Ger,ardo 
Bianco ha avuto il limpido, sereno corag- 
gio - ormiai è il 8caso di ,parlare di cor'ag- 
gio - di ricordarlla. Ed io mi associo. Non 
si educa sbrigliandosi per finirse in un 
aborto o in una serie ,di ,aborti, ma padro- 
neggimdo se stessi, con lconsapevollezza, con 
rispetto ,di se stessi le d'egli altri ! 

E desidero ricor'd'are che la d,onna - co- 
me mmhe l'uomo - ,non vive la sua ses- 
sualità soltanto (fisicamente: vi sono dimen- 
sioni spirituali cap'aci di una autrenti'ca libe- 
razione 'ed 'elsevaz.ione ,della propri,a uma- 
nità. I1 discorso ,ci porterebbe lontano. Ba- 
sti un richiiamo, che vuol essere un,a testi- 
monianza, in questa sede ,in cui si sentono 
proclamare e prreten,dler,e come diritti v,ere e 
proprie aberr,azioni, non ultitma qulella della 
omosessualità, del lesbismo, ricordata dal- 
l'onor,evole Bonino ! 

Le donne non vogliono avere l'autoriz- 
zazione ad uccidere i propri figli. Dar loro 
tale autorizzazione significa defraudarle del- 
la loro dignità, significa non riconoscere il 
valore che -sentono invece di possedere, si- 
gnifica crederle tutte capaci di simile delit- 
to, laddove esse sono disposte a sacrificare 
non soltanto la loro salute, ma la loro vita 
per i propri figli ! 

Se l'uomo molte volte si comporta irre- 
sponsabilmente, delittuosamente, esse non 
vogliono essere alla pari, non vogliono 
scendere a questo livello. La maternità re- 
sponsabile la vogliono attuare prima, con 
amore,. non nella soppressione del proprio 
sangue. Perché l'aborto è macchiarsi le 

inani di sangue: certo. L'onorevole Adele 
Faccio ha dalo del (( buffone )) in questa 
sede, non so con quanta signorilità, ad un 
vescovo che ha fatto tale affermazione, in- 
contestabilmente vera: ebbene, l'epiteto gen- 
tile allora viene anche a me. 

Abbiamo sentito accusare uomini e ma- 
riti, qui, con espressioni pressoché alluci- 
nanti. Perché tanto livore verso gli uomini? 
Sono improvvisamente diventati tutti dei 
bruti, degli irresponsabili, degli egoisti, de- 
gli schiavisti, dei seviziatori delle mogli, 
delle donne? R stato persino contestato il 
metodo Billings, perché presentato da 
uomini. Prescindendo dal fatto che il me- 
todo Billings è dovuto 8 due coniugi, esso 
è scientificamente valido, indipendentemente 
dz! fi t te che 5 presentarlo siano gli unmini. 
O vogliamo diventare manichei ? 

Sono stati denigrati o negati persino i 
dati della medicina e della sua funzione. 
I3 stato detto dall'onorevole Faccio che (( la 
medicina, istituzione laica, prende il posto 
della Chiesa n. E allora non può essere pre- 
sa in considerazione ! I3 stato pure afferma- 
to dall'onorevole Faccio che (( il medico non 
deve essere coinvolto in qualcosa )) - si in- 
tende l'aborto - (( che non lo interessa ))...: 
allora non deve occuparsi di alcun" caso cli- 
nico che non sia familiare o personale, per- 
ché nessun caso clinico lo interessa. 13 lo- 
gicità questa? I3 chiaro che il medico non 
può voler essere ridotto a burocrate, a met- 
tere dei timbri, a certificare che una donna 
ha fatto la sua brava richiesta di abortire. 
Vogliamo salvare la dignità di alcune donne 
e gettiamo a mare la dignità di una mis- 
sione ? 

Osservava nei giorni scorsi il dottor Pog- 
giolini, presidente della federazione medici 
mutualistici che l'attuale testo normativo 
sulla disciplina dell'aborto C( tenta di scari- 
care sul medico ancora una volta l'obbligo 
di una certificazione fasulla, che si aggiunge 
alle numerose altre impostegli dal sistema 
mutualistico. 

(( Riesce estremamente difficile compren. 
dere come sia possibile in soli sette giorni, 
con un sistema che comporta lunghe attese 
per esami di laboratorio e talora anche per 
una visita specialistica ginecologica, effettua- 
re accertamenti sanitari e rilasciare la con- 
seguente certificazione. 

(( Se la legge dovesse essere approvata 
con questa formulazione, molti medici fini- 
rebbero con il rilasciare il documento for- 
male, aggiungendo un altro atto burocratico 
ai tanti già in vigore n. 
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Tutta la legge in progetto 8, in effetti, 
una solenne burocratizzazione di un reato 
legalizzato. Basti pensare che la multa per 
chi non rispetta le formalità è soltanto di 
lire centomila come massimo. Formalistica 
è l’elencazione dei casi in cui l’aborto è 
concesso, perché ogni donna può rientrare 
jn uno o in tutti i casi contemplati. Si trat- 
ta di una normativa che non difende la ma- 
ternità e neppure la femminilitk, ma sol- 
tanto il femminismo deteriore e la più aber- 
rante immoralità, fungendo anzi da iiiceii- 
tivo all’aborto. 

Altri hanno- già fatto rilevare le incon- 
gruenze del dettato normativa. coiicernente 
le minorenni, le inabili e le interdette. La 
obiezione di coscienza viene praticamelite 
nullificata. I cittadini sarebbero costretti a 
Pagare Per un  reato che non vogliono si 
compia. 

Puramente formale i! la distinzione fra 
i primi $0 giorni dal concepimento e il pe- 
riodo successivo della gravidanza. Ma so- 
prattutto chiedo: quale protezione viene 
data al nascituro? All’articolo 1 del testo 
in esame si dice che lo Stato (( tutela il ri- 
spetto della vita umana dal suo inizio n. Ci 
si aspetterebbero poi norme che specifichino 
tale tutela; invece, ogni parola è contro i 
nascituri. I diritti del concepito dove sono 
codificati ? Eppure sono identici a quelli del- 
la madre e del padre, non inferiori, semmai 
privilegiati, perché il concepito è indifeso 
e innocente. 

La biologia, la psicologia, la coscienza, 
il diritto sono concordi per la personalità, 
soggetto di diritto, del nascituro. Ma la 
proposta di legge dà  un neppur elegante 
colpo di spugna a tutto, e si pronuncia 
con maestria di incoerenza scientifica e giu- 
ridica. E già stato rilevato che la norma- 
tiva presentata ed al nostro esame è anti- 
costituzionale, perché contraria all’articolo 2 
e all’articolo 3 della Costituzione. Ma se ne 
terrà conto? Si sa che ci sono seri dubbi 
sul valore vincolante della sentenza n. 27 
del 1975 della Corte costituzionale, perché 
la Corte deve pronunciarsi sulla costituzio- 
nalità di una legge già.  approvata, e non 
su una legg,e da approvare. Si vedano gli 
articoli 134, 136 e 137 della Costituzione. 
E ciò senza contare che la stessa sentenza 
è contraddittoria, perché, dopo aver affer- 
mato che la Costituzione protegge i nasci- 
turi, dà  poi facoltà per l’aborto in certi 
casi. Se poi fosse vincolante, allora richie- 
derebbe una serie di  accertamenti da  parte 
del medico, e non un semplice cert~ificato, 

come invece preved.e la proposta di legge 
in esame. 

I1 dovere del legislatore resta quello di 
promuovere il bene comune, condannando 
- allo scopo di evitarlo - il d,elitto, e non 
di proteggere chi lo compie o di dare delle 
garanzie per compierlo impunemente e 
senza rischi. Deve preved,ere, giustamente, 
delle attenuanti, da verificarsi caso per 
caso, ma non può far diventare l’attenuan- 
te norma presupposta. 

Il legislatore deve preoccuparsi d.el va- 
lore pedagogico, formativo della norma, la 
quale, permettendo o non penalizzando un 
crimine, in definitiva lo approva come le- 
cito, deformando, fuorviando la valutazio- 
ne della realtà oggettiva. Né può accettare 
il legislatore l’obiezione di chi afferma che 
occorre una legge che legalizzi l’aborto, 
perché in tal modo si evita la morte di 
molte donne che ricorrono all’aborto clan- 
destino mettendosi in condizioni pericolose. 

Allora, con tale ragionamento, dovremmo 
legalizzare l’omicidio, la rapina, il seque- 
stro di persona, il furto ed ogni a!tro de- 
litto, perché molti, nel perpetrare tali reati, 
restano feriti o uccisi: aiutiamo a compiere 
bene il -delitto, così non ci si farà male; 
stabiliamo a priori. i casi in cui impuniti 
si possa compiere il reato (necessità econo- 
miche, sociali, psicologiche, politiche, ecce- 
tera), ed avremo risolto il problema della 
delinquenza ! Questo lè esattamente il ragio- 
namento che fanno gli abortisti. Se lo se- 
guiamo e vogliamo essere coerenti, dobbia- 
mo legalizzare molti altri r,eati. 

Qualcuno ha parlato di (( nuova morale 
collettiva )), che in realtà sarebbe una nuova 
morale convenzionale, secondo la quale ci 
si può mettere d’accordo su ciò che va 
considerato delitto e su ciò ch,e non va con- 
siderato t,ale. Ma un reato non è reato per 
convenzione, ma oggettivamente, e resta rea- 
to anche se ci mettiamo d’accordo di chia- 
marlo e di considerarlo virtù. .Possiamo 
fare delle finzioni giuridiche, ma non pos- 
siamo cambiare la realtà del diritto. 

Pertanto, l’aborto resterà obiettivamente 
un reato, per quanto lo si legalizzi o lo 
si liberalizzi: la coscienza e il rimorso sta- 
ranno sempre a ricordarlo. Ma chiedo SCU- 
sa: queste sono parole che non si debbono 
pronunciare, perché offendono la serenità 
di certi onorevoli colleghi, perché costitui- 
scono (( terrorismo ideologico )). 

13 per lo meno strano che in un t,empo 
in cui rfegistriamo una apprezzabile tenden- 
za - per evoluzione della sensibilità umana 
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- alla eliminazione della pena di morte 
per i delinquenti ora si voglia introdurre 
una nuova condanna a morte - ingiusta, 
perché immeritata - contro innocenti. 

Pessel d-escrive così un aborto, nel t‘z- 
scicolo n. 11 de Il medico pratica: (( Per 
chi ha assistito e visto quando col primo 
tiro della curetta, si presenta i l  feto intat- 
to, con una parte della decidua ed improv- 
visamente è lì, davanti a noi nella padella, 
sa che con qu’esto atto si sta attuando la 
morte di un uomo. Questo embrione in- 
tatto, strappato dal corpo materno protet- 
tivo e portato sotto la luce spietata delle 
lampade della sala operatoria, mostra già 
al secondo, terzo -mese di gestazione chiari 
segni che lui è un esserino umano, e non 

questo esserino non è adagiato sorridente 
davanti a noi con le manine soavemlente 
giunte, felice del fatto che questo fabbri- 
cante di angeli sia all’opera. Per lunghi 
secondi si dibatte disperatamente con le 
povepe membra per la crudele sorte tocca- 
tagli; invano cerca di compiere con la fes- 
sura boccale movimenti di respirazione, pri- 
ma che il suo corpicino ancora roseo di- 
venti diafano e un tremoli0 lo percuota, 
il suo cuoricino cessi di battere e le sue 
braccine e gambine si stendano per l’ulti- 
ma volta. Una vita in balia dell’arbitrio 
umano è finita, dopo appena sette, otto set- 
timane, per la quale la natura e Dio ave- 
vano ‘forse previsto la durata di 70 o for- 
se persino di 80 anni 1 1 .  

Ho finito, onorevoli colleghi. Chiedo 
scusa se sono stata un po’ lunga nel mio 
dire, ma credo che la gravità e la re- 
sponsabilità che assumiamo nell’esamifiare 
e nel pronunciarci sul testo di legge in 
discussione lo esiga. Lascio alla riflessione 
di ciascuno di voi alcuni rilievi sociali e 
culturali. 

Sorprende anzitutto il cammino storico 
che il problema dell’aborto ha percorso nel- 
la nostra società nel brevissimo periodo di 
qualche anno. Si è passati da una situa- 
zione nella quale l’aborto era considerato 
e trattato come reato, con l’unica ecce- 
zione della non punibilità dell’aborto t,era- 
peutico in senso stretto, alla situazione. de- 
terminata dalla sentenza della Corte costi- 
tuzionale, con una nuova e assai larga 
interpretazione dell’aborto terapeutico, non 
punibile nel caso della salute della donna. 
Ed ora la situazione si è allargata al punto 
da scoppiare: si vuole sostituire la non 
punibilità con l’affermazione di un 17ero e 

11- t n n n  nnniirn 
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proprio diritto, la corresponsabilità sociale 
con la decisione esclusiva della donna, al- 
cuni casi ben definiti con una casistica 
est,remamente elastica, €a legalizzazione con 
la liberalizzazione .totale. Già questa evolu- 
zione così rapida e profonda pone l’inter- 
rogativo sulle cause che l’hanno procurata. 
Ricordo che durante la discussione del prov- 
vedimento di legge sul divorzio da diversi 
settori di quest’aula era stato dichiarato 
che non si sarebbe mai appr0vat.a una leg- 
ge per la li beralizzazione dell’aborto.. . 

Nell’impossibilità di una risposta com- 
pleta, riassumo le più evidenti contraddi- 
zioni. Un primo fenomeno che caratterizza 
!’attua!e momento storico è la crescita del- 
l’esigenza di una più vasta e piena parte- 
cipaiinne, !’ac.l-IirSi del senso soc.iale. il ra- 
dicarsi del valore della solidarietà. La pro- 
posta di legge che stiamo esaminando, de- 
mandando totalmente la decisione alla sola 
donna senza alcuna considerazione dei di- 
ritti di quanti vi sono almeno direttamente 
coinvolti [il figlio concepito e il padre) ac- 
coglie e promuove con il carisma e la forza 
della legge e cioè mediante un fatto essen- 
zialmente sociale, una logica opposta: quel- 
la del più radicale individualismo, fonte di 
lacerazione del tessuto sociale. 

Un altro fatto tipico della nostra situa- 
zione storico-sociale è la crescente matura- 
zione giuridica, è il riconoscimento e la 
promozione dei diritti essenziali di ogni 
uomo. I1 progetto di legge che stiamo di- 
scutendo, contraddicendo il significato stes- 
so di una legge, che è quello di far 
valere il diritto, legittima un criterio del 
tutto contrario: il .criterio della forza. Chi 
è il più forte può tutto, anche violare im- 
punemente il diritto alla vita di un altro 
essere umano. Dicendo criterio della forza, 
intendo dire criterio della violenza, dell’ar- 
bitrio, del sopruso, dell’azione delittuosa. 

Un altro valore operante nella società 
di oggi è il grande sviluppo- della scienza 
e della tecnica, alle quali ci si richiama 
per affrontare e risolvere problemi che fino 
a ieri sembravano trascendere le possibilità 
umane. Ma ancora una volta riemerge la 
contraddizione di disattendere i precisi dati 
che la scienza - in particolare la genetica - 
oggi presenta circa l’individualità e la con- 
tinuità di sviluppo dell’ovulo fecondato. Le 
qualifiche date al feto, grossolanamente an- 
tiscientifiche, le abbiamo qui sentite da al- 
cuni parlamentari. 

La nostra societri è stata ed è tuttora 
scossa da una serie di contestazioni che 
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indubbiamente racchiudono una forte carica 
di idealità, e costituiscono la richiesta ur- 
lata di esigenze e di valori troppo a lungo 
e da t,anti misconosciuti: lo  stesso femmi- 
nismo ha una sua anima di verità, e quin- 
di una sua legittimità. Ma la proposta di 
un aborto libero, gratuito . ed, assistito, al 
di là di speciose rivendicazioni, non rientra 
affatto nella logica di una contestazione per 
ideali e valori.- Significa piuttosto 1’a~cet~t.a- 
zione acritica, e in a lcmi casi la richiesta 
lucida e ostinata, di una societA pesante- 
mente cont,estata: è la società del benessere 
consumistico, della fuga dalle responsabi- 
lità, del predominio dispotico del maschio, 
Anche quest’ultimo aspetto non va t,aciuto, 
perché la logica abortista, checchk se ne 
dica, ha un suo cammino obbligato. 

A livello sociale e politico, sia pure tra 
tante lentezze e difficoltà, è venuta svilup- 
pandosi una politica fondata sul plurali- 
smo e sul dialogo delle diverse forze po- 
litiche e in qualche modo anche tra le 
diverse ideologie. Punto di riferimento è 
stato l’impegno convergente verso la pro- 
mozione del bene ,comune, nella fedeltà 
ai dettami della Costituzione e nello sfor- 
zo di una sua applicazione legislativa at- 
tuale. Ora invece il dibattito parlamenta- 
re, a mio parere, procede come fantastico 
dialogo tra (( sordi irrecupesabili n, impe- 
gnato ad eliminare ogni pluralismo e a 
spingere a fondo 1’inconciliabilit.à fino allo 
scontro frontale e alla rottura. Ma è ne- 
cessario procedere oltre nel tentativo di 
ricercare e individuare ’ i  reali interessi (o 
quelli che taluno pretende di chiamare 
(( valori D) perseguiti da quant.i propongo- 
no una legge così permissiva. 

Quale la (( logica )) che informa questa 
proposta di legge abortista? R, a detta dei 
sostenitori, ma adche di quella minoran- 
za che è insodisfatta delle (( troppe )) e 
(( ipocrite 1) limitazioni, la rivendicazione 
della libertà, in particolare della libertà 
della donna e di una libertà che si vuo- 
le senza limiti, in tutta sincerità e alla 
luce del sole. 

Certo, onorevoli colleghi, nulla v’è di 
più sacro della libertà. Ma pure, nulla è 
così dissacrante e mortificante i valori 
della convivenza umana di una libertà mal 
compresa e peggio vissuta. Dal dilemma 
non si esce: o la libertà sa conciliarsi 
con la responsabilità che fa riferimento 
a diritti e doveri, e allora diventa pietra 
di costruzione d i  una convivenza umana, 
ordinata, giusta e feconda; o la libertà 

si svincola dalla responsabilità e ,allora si 
immola agli idoli dell’egoismo e della pre- 
potenza. 

Onorevoli colleghi, nella, richiesta del- 
l’aborto legalizzato, non è da registrarsi il 
momento, forse più acuto e più decisivo, 
di una strategia politica più ampia e ri- 
voluzionaria, impegnata a scardinare i va- 
lori fondamentali della nostra società, in 
particolare i valori ricevuti da una tra- ’ 

dizione e cultura cristiana ? ’ 

Ho fatto notare a questa Assemblea 
come il testo al nostro esame eviti accu- 
ratamente termini di stampo coniugale e 
familiare: ad esempio la donna è sem- 
pre e solo (( donna I ) ,  non sposa né madre. 
Non vogliamo certo della donna sposa e 
madre farne un mito, ma neanche, ci 
pare, passare all’estremo opposto. Colpire 
la coppia e la famiglia, come nucleo fon- 
damentale della comunità umana ci pare 
che corrisponda a un preciso progetto de- 
stinato a rendere ancora più fragile e in- 
ferma la noslra già troppo difficile e tra- 
vagliata società. 

Concludo con un duplice appello, ono- 
revoli colleghi ! I1 primo è a riflettere e 
a valutare, con l’esattezza delle proporzio- 
ni, la posta in gioco: non è solo il pro- 
blema particolare dell’aborto sì o del- 
l’aborto no, dell’aborto in alcuni casi e 
non in altri, ma è il problema generale 
di tutta una’ cultura e di una civiltà, del 
come cioè si concepisce e si imposta la 
vita dei singoli e delle comunità. 

I1 secondo è ad operare in tutte le for- 
me e ad ogni livello. Deputati credenti 
e no, e deputati uomini di buona volon- 
tà, al di sopra e al di fuori di ogni 
schieramento politico, cerchiamo di pro- 
porre coraggiosamente una comunitaria de- 
nuncia e testimonianza circa il- valore in-, 
tangibile della vita, di ogni vita umana, 
con immediati, continui, originali e con- 
creti interventi di educazione, prevenzione 
e solidarietà fattiva ! La questione della 
vita - ripeto - non può essere affidata 
alla disciplina di un partito perché non 
è problema di maggioranza, o di riflessi 
politici generali; è questione di civiltà, è 
questione fondamentale. Credo che mai la 
storia del nostro paese abbia posto i par- 
lamentari di fronte ad una responsabilità 
così drammatica e per questo ritengo che 
nessuno di noi debba sentirsi legato ad 
una qualsiasi disciplina che lo svincoli 
dalla propria coscienza. 



At t i  Parlamentari - 3932 - Camera de i  Deputati  

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GENNAIO 1977 

Ognuno di noi, onorevoli colleghi, deve 
chiedersi non quali siano @i. (( ordini di 
scuderia n, ma quale s’ia i l  coman,do della 
propria coscienza, perché non si tratta di 
far cadere un governo o di approvare uiia 
riforma, ma si tratta di dire sì o no acl 
una legge che consente di uccidere. Se lo 
schieramento parlamentare ,dà per scont,at.a 
numericamente la vittoria della morte, noi 
credenti invochiamo da Dio la luce sulle 
coscienze, per,ché i calcoli matematki sal- 
tino e vinca la vita. Penso che nel caso 
dell’aborto ogni aggregazione sia lecita, 
ogni schieramento possa essere sconvolto, 
ogni schema possa saltare, qualunque Pi- 
schio politico debba essere affronlato, an- 
che il più grave, pur di difen,dere il di- 
riti:: dk vita. In CBPO contrario, onorevoli 
colleghi, chi darà voce ai pilccoli ‘innocenti, 
martiri dell’egoismo, ,dell’ingiustizia, della 
miseria ? 

I1 ,diritto ad abortire non è un diritto 
proletanio, ma un ,diritto autoritario, vio- 
lento, borghese; e nessuno può farisaica- 
mente sostenerlo a nome #del ‘popolo. I figli 
del popolo, tutti i figli, quelli dei ricchi 
e quelli dei poveri, hanno diritto a na- 
scere, a vivere ed a vivere bene. E su que- 
sto diritto che ldobbi’amo impegnarci, ono- 
revoli colleghi, e non su quello di ucci- 
dere, ,perché il diritto di uccidere non esi- 
ste per nessuno. 

Stiamo attenti, onorevoli colleghi, affin- 
ché #quella che doveva venir fuori come 
legge di vita non nasca come legge di mor- 
te. Stiamo attenti, onorevoli colleghi, af- 
finché con l’intenzione senz’altro nobile e 
lodevole di porre in qualche modo rimedio 
alla piaga sociale dell’aborto clandestino 
non si finisca per contrabban,dare una vera 
e propria legge di morte. 

Riflettiamo: se con questa legge appro- 
viamo il diritto ad uccidere, usurpiamo un 
potere che non abbiamo, ed apriamo una 
strada la cui meta è solo violenza e so- 
pruso ! 

Chi voterà quest,a legge, sottoscriverà la 
condanna a morte di  migliaia di innocenti 
indifesi (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. $ iscritta a parlare l’ono- 
revole Maria Luisa Cassanmagnago Cerretti. 
Ne ha facoltà. 

CASSANMAGNAGO CERRETTI MARIA 
LUISA. Signor Presi,dente, onorevoli colle- 
ghi, onorevole sottosegretario, la discussio- 
ne sulle linee generali delle proposte di 

legge relative all’aborto è alle ultime bal- 
tute. Io credo che occorra ,ancora fare uno 
sforzo culturale ed operativo perché il pro- 
getto di legge sia migliorato attraverso il 
contributo ‘di tutti, e non attraverso la se- 
gregazione di una forza politica come la 
nost,ra, che r,appresenta circa il 39 per cen- 
to del paese. 

Credo che sia utile una riflessione co- 
mune sui motivi che inducono la donna a 
scegliere la difficile strada ,dell’aborto. Dico 
strada difficile, perché ogni aborto ha im- 
plicazioni di natura fisica, psichica, e psico- 
logica, per n,on dire morale, tali che non 
passa mai indifferentemente nella vita di 
una donna, anche nei casi )in cui Iè presen- 
tato come una sfida ,alla società ed al co- 
st.v.me corrente. Motivi (di carattere sociale 
ed economico, si dice: una società che non 
tutela a sufficienza i figli, che non aiuta la 
famiglia nel compito di educarli e mante- 
nerli, che si erge a giudice della d,onna 
che dà vita ad un figlio nato fuori ‘dal 
matri,monio e l’abbandona al ,difficile com- 
pito ,di allevarlo ed educarlo da solo. 

Certamente la nostra società ha queste 
colpe, sulle quali mi intratterrò più avan- 
ti, e tutto ciò può concorrere a determi- 
nare il oomportamento nella vita di cia- 
scuno. Credo però che il ricorso all’abor- 
to abbia anche e soprattutto motivazioni 
che attengono alla persona: una educazio- 
ne sessuale inesistente, o superficiale, o di- 
storta; una incapacità ad assumersi, come 
persona e come coppia, la decisione circa 
il numero dei figli da mettere al mondo, 
dovuta a scarsa formazione culturale, mo- 
rale e religiosa; l’aver sacrificato i gran- 
di valori della difesa della vita, dell’incon- 
tro sessuale come donazione interpersonale 
al consumismo, all’edmonismo, falsamente 
concepiti come espressione di felicità e li- 
bertà. J3 un punto che noi dobbiamo porre 
in termini di domanda. 

Questo problema va perciò affrontato 
innanzi tutto sul piano della informazione 
e della formazione culturale. Intendiamo, 
con il termine cultura, l’espressione piena 
della personalità, arricchita da capacità di  
conoscere e, conseguentemente, di scegliere 
e volere quello che, nel contesto sociale, 
appare mezzo di elevazione umana. 

Ora, non vi è dubbio che C’è oggi una 
forte diminuzione della capacità di inci- 
denza sull’opinione pubblica, al fine della 
sua elevazione, da parte degli intellettuali, 
degli artisti, degli educatori, di coloro che 
hanno il messaggio di una fede religiosa. 
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Talvolta si ha- l’impressione che essi stessi 
rinuncino alla loro funzione, tentati dal 
successo che la moda corrente momenta- 
neamente offre. 

Se non riusciremo ad ostacolare questa 
tendenza, purtroppo universale, con la ri- 
messa in luce dei valori di dignità e di 
libertà dell’uomo, testimoniati nella nostra 
vita personale e di gruppo sociale, con la 
difesa della loro conoscenza in un con- 
fronto di opinioni, col promuovere una po- 
litica economica e sanitaria, scolastica, 8s- 
sistenziale, urbanistica, che sia - veramente 
a misura d’uomo, potremo anche arresta- 
re la proposta di legge, ma non arrestere- 
mo il fenomeno già così diffuso dell’abor- 
to. Se non si affronta il problema in ra- 
dice è difficile togliersi di dosso la respon- 
sabilità delle discriminazioni ora esistenti: 
le donne che hanno mezzi economici tro- 
vanmo medici compiacenti e abortiscono con 
rischi igienico-sanitari molto limitati; le 
altre, al trauma, aggravato dalle loro con- 
dizioni sociali e culturali di ignoranza del 
problema, aggiungono i forti rischi per la 
loro incolumità fisica ed il loro grave di- 
sagio psichico. Infmormazione ed educazione, 
dunque, ma anche offerta da parte della 
società di strumenti operativi idonei. 

Almeno da parte nostra si è tanto 
spesso parlato della maternità come valo- 
re sociale, anziché individuale; si è soste- 
nuto che gli oneri per la maternità devo- 
no ricadere sull’intera collettività. Tutta- 
via, fin quando la rete dei servizi sociali 
non costituirà un effettivo aiuto alla vita 
della famiglia per quanto riguarda l’edu- 
cazione dei figli, dall’asilo alla scuola ma- 
terna, alla scuola in genere; fin quando 
una casa decorosa sarà ancora un sogno 
per troppi italiani e fin quando non vi 
saranno misure assistenziali e sanitarie che 
facciano diminuire in Italia il troppo alto 
tasso di mortalità infantile, di fatto non 
si riuscirà a rimuovere alcuna delle cause 
che conducono all’aborto. 

Da parte del Parlamento e delle forze 
politiche doveva esservi maggior grinta e 
più capaciti operativa: la democrazia cri- 
stiana, da parte sua, ha presentato diverse 
proposte, sintetizzate in alcuni disegni di 
legge di iniziativa del Governo che saran- 
no discussi prossimamente. Intendo rife- 
rirmi al problema della casa, dei suoli e 
della realizzazione della parità giuridica 
tra i sessi, cui tende. il progetto di legge 
presentato dal ministro del lavoro Tina 
Anselmi. 

Si afferma che dicendo ( (no  )J all’abor- 
to si dice (( sì )) alla vita. Un bambino in 
gestazione è un progetto di uomo, una vo- 
cazione alla vita e, perciò, ha diritto alla 
inviolabilità. Quando si parla di vita uma- 
na con caratteri definitivi, anche se po- 
tenziali, allora non contano le dimensioni 
del feto, più o meno appariscenti: C’è una 
vita da difendere. Questa vita va sempre 
difesa: ecco perché una seria politica per 
la famiglia, condotta assieme alla fami- 
glia stessa, è nella logica di questo (( sì 
alla vita )). 

Credo non sia male ricordare quanto 
si dice nella Dichiarazione dei diritti del 
fanciullo approvata dall’ONU. In essa si 
afferma che è compito degli organismi in- 
lernazionali la tutela dei bambini già Con- 
cepiti, ma non ancora nati; che il fanciul- 
lo ha bisogno di una particolare protezio- 
zione e di cure speciali, oompresa una 
adeguata protezione giuridica, sia prima 
sia dopo la nascita; che devono a lui es- 
sere assicurate cure mediche e protezione 
sociale adeguate, specialmente nel periodo 
immediatamente precedente e successivo 
alla nascita. 

Ma non vi è dubbio che una cura par- 
ticolare va posta nella informazione cultu- 
rale e nell’educazione sessu,ale, in generale 
ed in riferimento alla procreazione in par- 
ticolare. Non bisogna illudersi che la som- 
ma degli interventi sociali per la famiglia, 
la maternità e l’infanzia e la collaborazio- 
ne per creare una coscienza responsabile 
di fronte alla procreazione, au tomatica-men- 
te significhino impedire il ricorso all’aborto. 

Ho detto prima che il problema è so- 
prattutto culturale, ma uno Stato non può 
esimersi dall’assolvere il suo compito di 
salvaguardare la vita umana e il suo svi- 
luppo, comunque questa vita’ si manifesti, 
rifiutando di misurare il valore morale e 
sociale della persona sul metro delle sue 
capacità produttive. Un dibattito serio di 
natura scientifica e filosofica può consentire 
una distinzione non tra laici e cattolici, ma 
tra chi crede che è già un essere umano 
colui che domani sarà uomo, e chi crede 
non si può chiamare vita quella dell’em- 
brione, a meno di non chiamare vita an- 
che quella delle cellule. Nel primo caso 
l’aborto è l’uccisione di una vita, per di 
più debole e indifesa; nel secondo il pro- 
blema si porrebbe in termini diversi. Non 
si tratta dunque per il legislatore di tra- 
durre in termini di legge le convinzioni di 
una corrente di pensiero religiosa, ma di 
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deci,dere se si ritiene che l'aborto leda o 
meno il diritto di un essere alla vita; per- 
ché non si discute qui sul rispetto di uno 
dei diritti ,dell'uomo, ma sullo stesso di- 
ritto ad essere uomo. Se mentre è giusto 
che si demandi alla coscienza individuale 
il compimento 'del maggior numero passi- 
bile di scelte, lo Stato deve intervenire lh 
dove queste scel1,e sono lesive d i diritti 

Se l'aborto significa, come credo, ucci- 
dere una vita, quali che ne siano le moti- 
vazioni, bisogna che ci si pensi seriamen- 
te: perché dall'aborto all'eutanasia, all'eli- 
minazione delle persone improduttive, alla 
discriminazione sociale, la strada è breve. 

Io credo che a questa tendenza ci si 
debba opporre democraticamente, rifiutando 
scelte di campo che potrebbero farla appa- 
rire integralista. I3 chiaro che il Parlamen- 
to ha il diritto ,di discutere su questo tema. 
Il gruppo che rappresento ha tentato attra- 
verso molti interventi articolati di. fare al- 
cune proposte. 

La prima scelta, dopo il  diritto di fa 
miglia, è stata quella dei consultori. Già 
nella precedente l,egislatura, onorevole Agnel- 
li, la legge è stata approvata e in questa 
legisl,atur,a il nostro capogruppo si è di- 
chiarato favorevole alla pr'esentazione di 
una ,proposta di rifinanziamento di questo 
servizio. Occorre però che lei senta con 
noi i dibattiti popolari, senta ,con >noi al- 
cune motivazioni ,di fondo, perché. mai un 
s,ervizio può essere dkigista, mai un,a giun- 
ta. comunale può deliberar'e di ,distribuire 
pillole o spirali, ma è la libera scelta del- 
la coppia che può pretendere dai servizi 
quello di  cui ha bisogno per l'esplicitazio- 
n.e delle slcelte della comunità familiare. 
Quando abbiamo programmato i consultori, 
onorevole Piccoli, lei lo sa, ci siamo subito 
resi conto che stavamo non soltanto isti 
tuendo un servizio, ma stavamo entrando 
nella famiglia, fra la coppia, nell'uomo, in 
una scelta profonda quale B quella di dare 
la vita; e c'era in ognuno di noi la paura 
che il servizio potesse ,diventare uno stru- 
mento ideologico, incapace di rispettare la 
inviolabile libertà della persona e della fa- 
miglia. C'era il senso dei nostri limiti, 
c'era il contrasto fra i nostri mezzi e il 
. mistero dell'uomo, c'erano le nostre diver- 
sità profonde e belle, c'era la nostra vo- 
lontà di non barare al gioco, di andare 
fino in fondo con franchezza. 

Certo, si potrebbe anche disquisire in 
modo interessante sulla diversità che esist,e 

degli altri, al fine di impedirle. /e 

in questo caso Pra l'ottimismo marxista, 
che affida alle strutture la liberazione e la 
felicità dell'uomo, e un certo pessimismo 
cristiano, che sa che la felicità non è di que- 
sta terra; e nella nostra discussione C'è an- 
che questo, ma C'è, e penso sia comune man- 
che ai laici, la consapevolezza dei nostri li- 
miti, una riscoperta dell'umiltà di fronte 
ai grossi problemi irrisolti dell'uomo e del- 
l'umanità, che nulla toglie, anzi aggiunge 
valore, allo sforzo della nostra ricerca. 

La gente che ho incontrato in numerosi 
dibattiti è stufa di facili ricette, di solu- 
zioni miracolistiche, di paradisi che non 
esistono, di liberazioni che sono nuovi tipi 
di sfmruttamento. 

Noi abbiamo parltato di sessualità Sanla 
e respons,abile, ma sappi,amo ch-e niente B 
meno pacifilco dellla slessuahtà. Sappiamo che 
non è un punto stabile, un riferimento si- 
curo: 'al contrario è crescita, evoluzione, ri- 
cerca ed inquietudine. Noi non pr'etendilamo, 
con una scientifica informazione sessuale, 
di operare una specie di riduzione allo ,stato 
laical'e di questo mistero ,della sessualità ,e 
non riteniamo neppure che sila un bisogno 
facile da sodmisfare, se non altro perché è 
un bi,sogno 'ch'e si carboa delle nostre dimslpe- 
razioni te delle nostre speranze, dei nostri 
appelli e delEe nostre carenne, si carica del- 
la nostra realtà profonda ,di uomini, del no- 
stro bisogno d'i comunicare, si cari,ca cioè 
del suo nome umasno che si chiama 
amore. 

Ecco perché in questa ottica, onorevole 
E,mma Bonino, si i n s e r k e  per noi anche 
il discorso dtella libertà sessuale e della 
padronanza di sé e del proprio corpo che, 
secondo alcuni movimenti femminili, è un 
cardine della ,eman&pazione della ,donna. 
Dobbisamo riconosoere chre per molto $tempo 
la donna è stata identificata e definita solo 
d,alla sua. .funzione di madre e che essa ha 
vissuto in uno ,stato d,i ,sudditama e di pas- 
sività tanchme sul piano sessuale nei confron- 
ti d,ell'uomo, come se le fosse tacitamente 
negato il diritto ,ad una vita sessuale sere- 
naa e completa. 

E, dunque innegabile che una chiara con- 
sapevolezza di sé, dei problemi della sessua- 
lità, non può che essere un fatto positivo 
per l'a serenità della donna, .ma è altr'ettan- 
to vero che i n  questo, come i n  pochi altri 
spazi della vita, .il discorso è quanto mai 
delicato e non deve prest.ar,e il fianco a 
mistificazioni e ad un nuovo tipo d i  condi- 
zionamento, puntando invece al rispetto di 
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ogni opinione e di ogni posizione maturata 
a livello 'di persona e di coppia. 

In nome di una falsa logica permissiva 
non si può puntar,e *all'a pura e semplioe li- 
berazionle sessuale Individuale, rifiutando 
ogni vincolo che non abbia lma sua ,motiva- 
zione nella pupa d,e%erminazione del singolo. 
I problemi seri e reali che vanno affrontati 
nel quadro ,di una più mcatura consaFevo- 
lezza d,el valore della sessualità, compresi 
quelli re1,atiVi alla procreazione, non posso- 
no essere risolti con disinvolte soluzioni de- 
rivanti 'dalla pulra e semplioe liberazione 
stessualme della donna, come se la sessnalità 
non dovesse ,anch'essa essere rilcondotta alla 
dignità d,ella r,agione ,ed 'all,a pi'ena lassun- 
zione dellle responsabilità re,ciproche dell'uo- 
mo e della donnla. 

Non si libsera la donna lascian'do1,a sola 
,d,i fronte al problema ed alla respons,abilità 
delle s'celte procmative. P'er ,questo la pro- 
posta di legge ,della dsemocrazia lcrist,iana 
fa esplicito e continuo riferimento alla cop- 
pia ,e si preoccupa non soltanto degli aspet- 
ti ,sanitari, ma an&e di quelli !psi~cologilci e 
della r,elativ,a assistenza sui problemi della 
contraccezione. Non C'è dubbio che anche 
questa scelta, se ,non è vissuta in due, con- 
sapevolmente ,e con senso di responsabilità, 
può provocare la crisi d'ella coppia e la 
liberazimonle ,di uno può div'entare la frustra- 
zione per l'altro. 

Noi ritienilamo che il {problema della pro- 
oreazionhe responsabilme abbiaa una grande ri- 
levanza nella vita di una coppia e ,di una 
famigli'a, ma riteniamo chme esso sia (( uno )) 

dei probl'emi le che, in quanto tale, possa 
trovare una sua !armonica ed adeguata 'so- 
luzione proprio sje 'affrontato ,nel contesto 
complessivo di una politica chme solo artifi- 
cialmente può essere settorializzata. 

Se è vero che 1'IONU ha 'deto :a tutti i 
paesi alcunme indilcazioni 'sulla parità dei 
sessi e sul ,ruolo de1l.a ,donna 'nello sviluppo 
e nlella pace, noi donne itahan'e, ,d'abbiamo 
proprio legare la (( questione femm,inile )) in 
modo inscindibile con il signifiloato che per 
noi ha a v u b  la Resistenna. La qu'estione 
femminile si colloca 'per noi nel quladro dei 
vasti processi ,di 1,iberazione in atto nella so- 
cietà del nostro tempo: 1,iberazioae .d.a tutto 
ciò che ostacola il pieno dispiegarsi .della 
potenzialità umana. 

(( Segno dei tempi )), fu definita da Gio- 
vanni XXIII la presa .di coscienza da parte 
della donna- di (( non poter permettere di 
essere considerata e trattata come strumen- 
to )). Questa presa di coscienza iniziò poli- 

ticamente con la Resistenza. (( Essere per- 
sona e non strumento )) è stata la profonda 
motivazione morale della . Resistenza, alla 
quale le donne italiane hanno dato 'un 
contributo di dedizione ideale che noi oggi 
giustament.e intorno al tema dell'aborto ri- 
cordiamo; e proprio con la Resistenza in- 
cominciò la nostra (( questione femminile )), 

il nostro riscatto che divenne subito (( ri- 
scatto politico )), non di rivendicazioni fem- 
ministe, ma di rivendicazioni di libertà per 
tutt.i. J3 nella sofferta conquista della libertà 
che noi poniamo la più diffusa presa di 
coscienza da parte della donna italiana di 
essere nel senso più completo, cioè di per- 
sona che si realizza dontribuendo a costrui- 
re una coinunità degna, libera e giusta. 

Riconosciuta la pienezza dei diritti poli- 
tici e, quindi, il valore della partecipazione 
della donna alla vita sociale e pubblica, bi- 
sognava smantellare pregiudizi ed ordina- 
menti anacronistici rispett.0 alla nuova per- 
sonalità della donna e alla natura stessa 
della nascente società democratica che emer- 
geva. 

I1 diritto di famiglia, che bene ha illu- 
strato in termini operativi la nostra collega 
Martini, approvato defini tivamente dal Par- 
lamento, ha sottolineato il nuovo rapporto 
fra Stato-persona e Stato-comunità fami- 
liare; ha sot,tolineat,o che la famiglia i! 
comunità codecisionale, aperta al problema 
degli altri. Inoltre la nuova legge ha indi- 
cato che il problema deIl'educazione coin- 
volge l'uomo e la donna e la formazione 
della famiglia intorno ai problemi della ma- 
ternità e paternità responsabile che sono 
d_emandat,i ad una' formazione I più puntuale 
e ad informazioni che debbono essere otte- 
nute anche attraverso i consultori. 

Volendo, infine, tentare qualche indica- 
zione concreta in ordine al carattere preva- 
lentemente preventivo da imprimere alle 
nuove norme, ci limitiamo a suggerire al- 
cune fra le proposte che riteniamo più 
efficaci e che abbiamo discusso nel comitato 
ristretto e nelle Commissioni riunite, an- 
che- se qualcuno ha sottolineato che non 
c'erano motivazioni culturali sufficientemen- 
te valide. I nostri interventi articolati han- 
no evidenziato invece una democrazia cri- 
stiana capace di impostare un discorso. 

Innanzi tutto, per evitare gravi confu- 
sioni di sostanza, andrebbe mutata la col- 
locazione nel codice penale del reato di 
aborto. Dobbiamo promuovere una corag- 
giosa politica di protezione della maternità, 
con provvidenze di carattere economico e 
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morale, soprattutto nei -casi di palese inac- 
cettazione della prole e di pericolo per la 
salute fisica e psichica della madre o per 
l’integrità del nascituro. Dobbiamo istituire 
provvidenze a favore delle gestanti, delle 
ragazze-madri e in specie di quante fos- 
sero state rese gravide da violenza, quali 
la pronta gratuita assistenza durante la gra- 
vidanza, adeguati soccorsi all’epoca del par- 
to e, nel caso in cui la ragazza-madre 
rifiuti di riconoscere il neonato, l’eventuale 
ricovero di questi per un immediato affida- 
mento preadottivo e quindi l’eventuale ado- 
zione. 

Non sono maledetti i figli che nasco- 
no: sono i figli che dlevono trovare la 
solidarieth della comunith, onorevole Su- 
sanna Agnelli. Dobbiamo opporlurlainenk at- 
t,enuare nella qualità e nella quantità, fino 
a ridurle, nei casi limite, a sanzione sim- 
bolica, le pene. comminate dalla legge; e 
mi auguro che pene alternative alla reclu- 
sione siano proposte attraverso opportuni 
emendamenti in relazione al discorso che 
stiamo conducendo. Occorre altresì una co- 
raggiosa politica per la casa che permetta 
alla coppia di scegliere intorno al tema del- 
la maternità responsabile in modo libero, 
senza. impedimenti di carattere finanziario; 
nonché una politica dei servizi sociali più 
vicina alla famiglia. 

L e  linee della proposta di legge presen- 
tata da numerosi deputati del gruppo della 
democrazia cristiana sono ampiamente illu- 
strate nella relazione dell’onorevole Piccoli: 
essa parte dall’affermazione di fondo che 
l’aborto, in quanto soppressione di vita, è 
un reato‘ed ammette soltanto la non appli- 
cazione delle pene previste quando l’interru- 
zione della gravidanza è posta in essere al 
fine di evitare il pericolo attuale di un dan- 
no grave irreversibile medicalmente accer- 
tato alla salute della donna, e sempre che 
il fatto non sia altrimenti evitabile; la sud- 
detta ipotesi è già stata depenalizzata con la 
sentenza della Corte costituzionale del feb- 
braio scorso, la quale, pur suscitando am- 
pie perplessità, soprattutto per le motivazio- 
ni di natura metagiuridica con cui sostiene 
il dispositivo, è vincolante per il nostro or- 
dinamento giuridico. Costante e vigile è sta- 
ta l’attenzione della democrazia cristiana per 
dare alla fattispecie depenalizzata dalla Cor- 
te costituzionale l’interpretazione più pre- 
cisa. 

Alla luce di questi principi va ripresa e 
confermata la nostra posizione, che può es- 
sere così riassunta: la democrazia cristiana 

giudica inadeguata, perché superata storica- 
mente e non rispondente all’attuale coscien- 
za del paese, la disciplina dell’aborto con- 
tenuta nel vigente codice’ penale. L’aborto si 
configura di per sé come violenza contro 
una vita umana in formazione e, pur rico- 
noscendo l’intimo e, per certi aspetti, mi- 
sterioso rapporto che lega questa vita uma- 
na in formazione a quella della madre, non 
si può riconoscere alla madre il potere di 
decisione sulla vita della sua creatura. 

I1 doloroso problema dell’aborto clande- 
stino, di cui la direzione nazionale del no- 
stro partito si fa carico come di un grave 
problema sociale e sanitario esistente, non 
pub essere risolto attraverso leggi di de- 
penalizzazione dell’aborto, come insegna la 
esperienza dei paesi abortisti. Si tratta di 
un problema che attiene alla maturazione 
della società e del costume, e che può esse- 
re affrontato in modo efficace non con for- 
zature legislative, ma con la predisposizione 
di strumenti più vasti di prevenzione so-- 
ciale. 

Su questa linea la democrazia cristiana 
si è mossa con le norme di tutela dei figli 
nati fuori del matrimonio inserite nel nuo- 
vo diritto di famiglia, con la legislazione 
a favore delle lavoratrici madri, con la leg- 
ge-quadro sui consultori gik approvata e 
che viene aggiornat,a proponendo per lo 
esercizio 1977 50 miliardi di rifinanziamento. 
In presenza, comunque, della maggioranza 
abortista delineatasi in Parlamento, le cui 
posizioni sono state illustrate in questa di- 
scussione dai relatori per la maggioranza 
onorevoli Giovanni Berlinguer e Del Penni- 
no, il gruppo della democrazia cristiana 
opererà con la disponibilità che è tipica di 
una forza democratica e parlamentare, an- 
che da posizioni di minoranza, per miglio- 
rare il testo attraverso emendamenti, se la 
pregiudiziale di costituzionalità che presen- 
teremo venisse respinta. 

I1 nostro gruppo, come del resto ha già 
fatto la direzione centrale del partito nella 
persona dell’onorevole Zaccagnini, richiama 
le altre forze politiche a meditare sulla re- 
sponsabilità storica che esse si assumereb- 
bero ove accettassero, sotto la spinta di po- 
sizioni estreme, di incrinare il valore fon- 
damentale del diritto alla vita. (( Se vo- 
gliamo la pace, difendiamo la vita )): è l’ul- 
timo appello lanciato da Paolo VI. Questo 
messaggio i cristiani lo hanno accolto, e lo 
ripropongono in termini di verifica. (Bivi 
applmsi al centro - Congratulazioni). 
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono- 
revole Gava. Ne ha facoltà. 

GAVA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, è stato giustamente osservato che 
sul tema ~dell'aborto confluisce una così va- 
sta molteplicità di problemi da conferire 
all'argomento dimensioni eccezionali. Tali 
problemi, che concernono diritti del singo- 
lo e interessi della collettività, motivazioni 
individuali e scelte sociali, pianificazione 
familiare e controllo delle nascite, esigenze 
morali e profili giuridici, libertà e respon- 
sabilità, toccando le radici stesse >della vita, 
non si collocano in una ordinaria disputa 
politico-parlamentare, ma, interrompendo 
quasi il discorso sulla crisi politica ed eco- 
nomica che investe attualmente i l  paese, 
si impongono ,alla coscienza del Parl'amen- 
to e della nazione quale test indicativo del 
livello di maturazione *della socialità e della 
solidarietà umana. 

Per quesba profonda ragione il Ndiibattito 
sull'aborto, che sta interessando non solo 
il miondo ,politico ma tutta la società civile, 
deve rappresentare anche l'occasione per 
un approfondimento serio e severo di al- 
cune consi'derazioni ,di fondo che sono 
emerse alla coscienza 'del nostro paese e 
che hanno assunto valori di autentica cre- 
scita umana. A farle scaturire hanno con- 
tribuito, anche se sollecitati ,d'alla vis pole- 
mica più che dalla verità, tutti coloro che 
sono  intervenuti^ nel dibattito svoltosi in 
questi ultimi tempi in Italia come in molti 
paesi 2d'Euro)pa e del mondo. Così, al .di 
1% delle intenzion(i dei sostenitori e ,degli 
oppositori all'introduzione nell'ordinamento 
giuridico di una legge regolamentatrice del- 
l'interruzione volont,aria (della gravidanza, 
,alcuni risultati possono essere definitiva- 
mente acquisiti alla elaborazione ,del pen- 
siero giuridico e alla evoluzione culturale 
'del nostro 'paese. È già questo un momento 
significativo 'di un più elevato tonlo nel con- 
front.0 tra le contrapposte posizioni di prin- 
cipio. 

Tali risultati sono: la procreazione re- 
sponsabile, il valore altamente morale e 
politico, trascendente ogni privato interesse, 
che assume una iniziativa .legislativa in 
merito, il ri,fiu.to di strumentalizzare la leg- 
ge -per la planificazione delle nascite, la 
esclusione di ogni 'costruzione giuriciica 
configurante il diritto di aborto e della pre- 
tesa di liberare la donna sulla base della 
sila rivendicazione, l'esigenza, infine, di s6a- 

bilire limiti e indicazioni in presenza di 
casi parti,colar,i. 

È anche alla luce 'di queste consi,dera- 
zioni già acquisite che vanno giudicati, per 
accettarli o resphgerli, i principi informa- 
toni della normativa che si vuole introdur- 
re, evitando che tutto il discorso sia degra- 
dato ad una visione meramente e stretta- , 
mente unilaterale. Troppo alto è il valore , 
m(ora1e in discussione e troppo al di sopra 
delle parti politiche e ,degli interessi che 
queste parti 'pongono in gioco sono i valori 
che il 'dibattito s,ull'raborto induce a scopri- 
re. Pertanto, sarebbe auspicabile che ognu- 
no di noi oompisse uno sforzo di supera- 
mento della unilaterale ottica 'di parte. Dob- 
biamo essere consapevoli che le determina- 
zion,i, che positivamente o negativamente 
assumerà il Parlamento, non possono esse- 
re riguardate come un evento politico qual- 
siasi. Esse coinvolgono esigenze ,civili, cul- 
turali, di costume, e per il popolo italiano, 
nella sua tradizione storica, ,anche esigenze 
religiose, che bisogna rispettare e compren- 
dere, ,perché sono esigenze squisitamente 
umane, esprimenti realtà che non rientrano 
nei soliti e,d abusati motivi cosidldetti di 
avanzamento o di regresso sul piano 'po- 
litico. 

L'esame delle singole disposizioni del 
progetto di legge e degli eventuali emen- 
damenti sarà compiuto, con ogni diligen- 
za, in sede propria, qualora vengano re- 
spinte le pregiudiziali di - incostituzionalità 
che sono state preannunciate dall'onorevo- 
le Pennacchini. 

Io tr,atterò alcune delle gravi,ssi,me questio- 
ni che il testo in esame suscita e che han- 
no una particolare rilevanza politica. An- 
zitutto, va riaffermato che nella rigorosa 
difesa della vita del concepito, accertata 
la sua essenza di essere umano vivente, 
ossia di persona, noi non ci richiamiamò 
alla ferma posizione della religione catto- 
lica, che pure confessiamo e professiamo, 
anche perché assidua ed incessante promo. 
trice di vero ,inlcivilimento. Del pari, non 
ci richiamiamo soltanto alle norme della 
nostra Costituzione, ma anche e soprattut- 
to alle norme perenni ed inviolabili del 
diritto naturale che la Costituzione non 
crea, ma riconosce, fra le quali primeg- 
gia, appunto, il rispetto della vita uma- 
na. Tale norma trova espressione nella 
Dichiarazione universale dei diritti del- 
l'uomo e nel documento sui diritti Nd,el 
fanciullo, per la cui protezione giuridica 
e sanilaria il solenne preambolo prevede 
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speciali cure sia prima sia dopo la na- 
scita. Lo stesso principio è affermato so- 
lennemente dall’articolo 2 della nostra 
Costituzione, tanto è vero che i diritti da 
esso nascenti e inviolabili sono stati de- 
finiti da Mortati e da Barile come diritti 
supercostituzionali. B sulla base del dirit- 
to naturale e del diritto positivo, ossia del 
sistema giuridico-costituzionale su cui B 
ordinato lo  Stato, che esaminerò le varie 
questioni./ 

B accertato ormai in maniera può dir- 
si unanime, da genetisti, embriologi, bio- 
logi, che il concepito è fin dal primo mo- 
mento un essere umano, un uomo, anche 
se solo agii inizi rigorosi e potenti del 
suo sviluppo e, come tale, protetto dalle 
inderogabili garanzie previste dagli articoli 
2, 31 e 32 della Costituzione. Sul signifi- 
cato dell’articolo 2 non vi può essere dub- 
bio, ma chiara risulta anche la norma 
che fa carico alla Repubblica di proteg- 
gere, con la madre gestante, il nascituro, 
l’infante, il giovane, in un arco di tempo 
che lo accompagna dal concepimento fino 
alla soglia dello sviluppo della persona 
autosufficiente, seppure non completo. E la 
protezione ritorna con il secondo comma 
dell’articolo 32, il quale vieta che la leg- 
ge, nel prevedere interventi sanitari, violi 
i limiti imposti dal rispetto della perso- 
na umana. 

Si osserva nella relazione di maggio- 
ranza che la norma vale a proibire una 
legge che imponga l’aborto, non a vietar- 
ne la pratica, qualora esso sia richiesto 
dalla persona singola, perché in tal caso 
non ne sarebbe offesa la dignità. Ma se, 
come diremo più avanti, l’embrione è sog- 
getto di diritti e giuridicamente persona, 
egli non può essere costretto da altrui ri- 
chiesta a perdere - a parte la dignità - 
la vita stessa, come se la madre ne fosse 
proprietaria assoluta e potesse disporne a 
piacimento. 

B dunque tutto un sistema organico, 
armonico, completo, uno dei più cristia- 
ni - e perciò più civili - esistenti al 
mondo quello che la secolare sapienza giu- 
ridica italiana, alimentata ed illuminata 
da .una tradizione umanistica insuperata, 
ha costruito nella Carta della Repubblica. 
Non vi sono in tale sistema protezioni e 
difese di natura diversa in rapporto . al 
grado di sviluppo della vita umana. L’uc- 
cisione è sempre delitto, anche se la po- 
litica tiene conto opportunamente delle 
circostanze per adeguare ad esse la misu- 

ra della pena. Anzi, a prescindere per il 
momento dai casi di conflitto tra perso- 
ne, se differenze vi sono, l’indirizzo del- 
la nostra Costituzione punta più sulla in- 
tensa protezione di chi è debole e indi- 
feso. Ma vi sono i casi di conflitto: tra 
due vite, di cui l’una può essere salvata 
solo col sacrificio dell’altra, quale deve pre- 
valere ? 

La morale cattolica è precisa e peren- 
toria: nessuno può decidere, neanche chi 
è direttamente interessato, quale fra due 
persone aventi diritto alla vita deve soc- 
combere, e numerosi sono i sublimi esem- 
pi di madri che, obbedienti a tale .norma, 
si sono offerte in sacrificio per la vita 
del figlio. Ma giustamente, come osserva- 
va l’onorevole Qaetano Martino alla Costi- 
tuente, lo St’ato in cui convivono credenti 
e non credenti, e credenti ‘d i  varie reli- 
gioni, cattolici osservanti e no, non può 
imporre a tutti la morale cattolica. Per- 
ciò, secondo le ragionevoli esigenze di una 
società pluralista, ha esentato da punizio- 
ni la madre che decide di abortire per 
salvare sé dal perilcolo attuale ,ed altri- . 
menti non evitabile della morte, pericolo 
che per altro, dopo gli straordinari pro- 
gressi della scienza medica, è oggi note- 
volmente ridotto. 

Fino a qualche decennio addietro, questa 
regola corrispondeva al sentire di  tutta la 
famiglia umana di cui nell’antichità si era 
fatta autorevole e solenne espressionle i l  fa- 
moso giuramento di Esculapio, che non 
considerava l’eccezione dello stato di ne- 
cessità. Lo spirito di violenza e di noncu- 
ranza della vita chle va dominando il no- 
stro secolo, durante il quale alle conquiste 
straordinarie della scienza non ha corrispo- 
sto il progresso verso un autentico incivi- 
limento, il rifiuto di ogni sofferenza, il di- 
sfrenarsi di una corsa alla .ricerca del pia- 
cere ‘e del godimento come reazione alle 
inenarrabili tragedie delle guerre, e infine 
l’abusiva assunzione da parte di alcuni 
Stati di ogni potere, fra cui quello di  rego- 
lare, perfino con intervlenti .diretti, lo svi- 
luppo demografico, spiegano la svalutazione 
della incipiente vita dell’uomo (InterTuzione 
del relatore di   minoranza peT la IV Cont- 
missione Mellini) e la politica permissiva 
dell’aborto. I1 male è dunque molto diffuso, 
ed è difficile prevedere a breve termine 
l’inversione della tendenza, anche se è vero 
che negli stessi Stati pionieri della triste 
innovazione si vanno delineando, dopo le 
devastazioni constatate, salutari revisioni che 
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per noi devono avere un  chiaro significato 
di monito. 

In verità, le motivazioni della legislazio- 
ne abortiva, adottate in vari Stati le special- 
mente in quelli che meno hanno fruito del 
messaggio cristiano, non hanno trovato in- 
gresso da noi; e ciò torna ad onore del 
nostro costume, della nostra cultura, della 
nostra tradizione giuridica, del nostro senso 
umano. Così il testo in ‘esame esclude 
espressamente che la legalizzazione del- 
l’aborto soggiaccia alle esigenze della poli- 
t,ica di controllo delle nascite- e, se pure 
di fatto lascia alla donna l’ultima parola, 
quella decisiva di vita o di morte del con- 
cepito che-ha in grembo, non si è osato 

- sostenere, se non da parte di una mino- 
ranza irrisoria, invasata da femminismo 01- 
tranzista, che la donna abbia il diritto as- 
soluto di gestire il proprio corpo, compreso 
l’embrione che del suo corpo parte non 8. 
Pensava che nle facesse parte la nota sen- 
tenza di Ulpiano: (( PaTtus enim, antequam 

~ edatur, mulieris pavlio est vel viscerum u .  

Ma Ulpiano sentenziava nel buio scientifico 
della sua epoca: non lo direbbe più alla 
luce dlella scienza contemporanea. Di fronte 
alle perentorie norme del diritto naturale 
e del diritto positivo costituzionale .che proi- 
biscono l’aborto non determinato da stato 
di necessità, i permissivismi hanno tentato 
di aggirare il divieto sostenuto in primo 
luogo, che quella del nascituro non è fin 
dall’inizio una vera e propria vita umana; 
in secondo ,luogo, anche ammesso che lo 
sia: che il nascituro /non aè ancora persona 
e non è quindi parificabile, quanto a prote- 
zione giuridica, alla persona madre con la 
quale insorga il conflitto; infinle, che è ra- 
gionevole politica dello Stato permettere il 
male minore dell’aborto per evitare il male 
maggiore dell’aborto clandestino, il quale 
è causa molto di rado di morte dlella ma- 
dre e sempre di quella del nascituro. 

La prima tesi non ha più bisogno di 
essere confutata: scade di per sé, dopo 
che le istituzioni di antichi sapienti hanno 
trovato conferma esplicita e concorde nlegli 
accertamenti della scienza moderna. E se 
una parola è bene spendere ancora riguarda 
la tesi del senatore Branca, già president.e 
della Corte costituzionale. Egli critica la 
nota sentenza della. Corte in materia di 
aborto per il- dubbio che abbia accolto la 
concezione scientifico-teologica che .wede nel- 
l’uovo fecondato un essere vivente, mentre, 
a suo giudizio, essere vivent,e non 8. I3 la 
tesi di un giurista dall’ingegno rettilineo. 

e brillante, come vedremo più avanti, non 
però di uno scienziato, di discipline biolo- 
giche, e non vale perciò a mettere in dub- 
bio l’insegnamento oggi consolidato. 

La seconda tesi trae autorevole forza 
dalla sentenza della Corte costituzionale la 
quale, per offrire una base al criterio mi- 
suratore delle valenze (l’articolo 54 del co- 
dice penale parla per verità di proporzioni 
e non di valenze), afferma che mentre la 
madre gestante è persona, e quindi titolare 
dell’inviolabilità del diritto alla vita ed alla 
salute, l’embrione persona deve ancora di- 
ventare e non fruisce quindi - è dato con- 
cludere - di uguale - se così può dirsi - 
inviolabilità. I3 ovvio infatti che se le due 
vite venute in collisione godessero della mle- 
desima inviolabilità di cui all’articolo 2 
della Costituzione, lo stato di necessitk po- 
trebbe operare solo nel caso di vita contro 
vita e non anche in quello di salute con- 
tro vita, noli essendovi proporzione o, anche 
se così piace alla Corte costituzionale, equi- 
valenza fra la malattia sempre suscettibile 
di guarigione ed, in ogni caso, non imme- 
diatamente incompatibile con la vita e la 
catastrofe, umanamente parlando, della 
morte. 

Ora, la pari inviolabilità non è solo det- 
tata dal diritto naturale, ma anche dall’ar- 
ticolo 2 della Costituzione, il quale la san- 
cisce richiamandosi non al concetto filoso- 
fico-giuridico di persona, ma alla realtà 
sostanziale dell’essere umano vivente. 

Ho richiamato più sopra il giudizio del 
senatore Branca, perché egli nega che l’em- 
brione sia un essere, e perché egli, aborti- 
sta convinto, ma, come ho detto, mente 
rettilinea e penetrante, vede con chiarezza 
la inevitabile conseguenza della premessa 
(( essere vivente )). Se è vivente - osserva - 
consegue che solo alla vita, e non anche 
alla salute della madre, possa essere sacri- 
ficata la vita dell’embrione. Per togliere va- 
lore alla tesi della Corte costituzionale, dun- 
que, potrebbe bastare l’osservazione del suo 
ex presidente. Ma in un tema di così alto 
significato politico mi si consenta un ul- 
teriore approfondimento ,della questione. 

Perché il concepito non è persona? La 
sentenza della Corte non lo spiega, il che 
suscita in me grave ,rammarico, conferman- 
domi nell’opinione che la Corte, dopo ave- 
re posto in maniera precisa e perspicua le 
premesse, sia caduta in affermazioni fuor- 
vianti, perché o esulanti dalla sua compe- 
tenza o claudicanti. Dico (( esulanti dalla 
sua competenza I) perché il concetto di per- 
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sona, ove non ci si attenga all’accezione 
giuri3dica accolta dalla nostra legislazione, 
è di natura filosofica e non è compito del- 
la Corte defini’rlo. 

Vi si sono provati di recente, sul Cor- 
riere della sera, la Ginzburg e Calvino, in 
contrasto con Pasolini, contrario all’aborto, 
e d’accordo con Sciascia, che lo ammette 
perché si tratta, a suo dire,’ di un diritto 
di libertà come per il divorzio, e con Mo- 
ravia, anch’egli abortista, perche gli aborti 
ci sono ,e la legge ,deve stabilire lo statu 
quo (per verità Moravia scrive lo status 
quo) considerando l’uomo come è e non 
come dov’rebbe essere; il che, dopo gli hege- 
liani e Gentile, è il più bel riconoscimento 
dell’alto valore del fatto nella versione del 
misfatto. 

La Ginzburg ammette che abortire è uc- 
c.idere, ma poi, contraddicendosi, aggiunge 
che il sopprimere il disegno pallido e re- 
moto di una persona non è lo stesso che 
uccidere un adulto. E invano tenta di  su- 
perare il divieto che scaturisce dalla invio- 
labilità di qualsiasi vita umana abbando- 
nandosi all’idea triste e sconsolata -che in 
presenza di una possibilitb ‘di vita, ma im- 
mersa nel buio, anche l’idea del bene e del 
male è immersa nel buio; nella quale pro- 
posizione è dato subito rilevare che la ri- 
duzione a possibilità di vita dell’essere vi- 
vente è l’alibi tirato fuori dal buio della 
sua mente per aggirare il divino ed umano 
comandamento (( non uccidere n. 

La posizione della Ginzburg è sofferta, 
presuntuosa nella sua verbosa superficialità. 
Disumana invece è la sentenza di Calvino. 
Sentite: (( Esso (l’uomo) sarà umano solo 
in quanto attraverso il sorriso, la parola, le 
relazioni affettive, l’aiuto, l’apprendistato, il 
gioco, l’autorità, il lavoro di altri esseri 
umani entra a far parte di  quella colletti- 
vità fuori della quale l’individuo della spe- 
cie homo sapiens ,non è altro che un ani- 
male sbigottito e frenetico, disadatto a qual- 
siasi ambiente D. E perciò - la conclusione 
è mia, ma obbligata - non meritevole, an- 
che se nato ed adulto, di difesa alcuna al 
di là di quella dovuta agli animali secondo 
i precetti dell’ENPA. 

Ad aberrazioni del genere si giunge 
quando si voglia spezzare in fasi diverse, 
corrispondenti a presunti salti di qualità, 
la vita dell’essere umano, segnata invece 
sin dall’inizio da un suo particolare codice 
genetico che ne promuove la crescita in un 
processo assi,duo di rigorosa continuità e 

non mai di diversità dei caratteri primi- 
geni. 

Del resto non è il caso di ‘essere trop- 
po severi con i nostri preclari narratori, 
dal momento che il concetto di persona, da 
Epitteto a Boezio, ,a San Tommaso, n 
Locke, a Leibniz, a Kant, a Hegel ha su- 
scitato in filosofia tali controversie che è 
difficiIe orientarsi nella folta selva di de- 
finizioni che ne è seguita, ultima o fra le 
ultime quella del filosofo Scheler secondo 
cui uno schiavo, ad esempio, non è perso- 
na perché non h,a possibilità di agire, coma 
per altro verso, seguendo altre teorie, noil 
è persona in senso filosofico colui che è 
privo della facolth di intendere e di volere. 

Pmer conto mio, se dovessi avventurarmi 
in un giudizio ,di prefermna, starei alla de- 
finizionle di Boezio, secondo la quale i? per- 
sona la stostanza individua di natura r,azio- 
nale, o ,megl,io a quella d i  San Tmm,aso,  
second,o cui la persona significa ,ciò che i? 
d,istinto nlell’a natura umana, ossia quesbe 
carni e qu,este ossa e que’st’:anima, nella 
quale definizione è dsato cogli’ere i tce ca- 
ratteri essenziali della persona ,(essere ragio- 
njevole ,distinto da ogni .altro, ma in rela- 
zione con gli altri), wratteri ch,e si svilup- 
peranno in seguito, ma che esistono già nel 
‘particolare codice genetilco d’e1 concepito. 

A,mo pensare mchle la Corte ‘non abbila in- 
teso (avvleiturarsi ,in un campo ,estraneo ,alla 
sua loompetmza, ed abbia inveoe voluto re- 
stare sul solido terreno della realtà giuri- 
d,ica. Ma allora non mi spiego l’,afferma- 
zi,onle che nega ,l’a ,qualità di persona al 
conoepito. In,fatti, .essa ,sostiene ch’e l,a ,più 
giusta collocazione del delitto ,di aborto è 
quella dei dielitti contro le persone, ed 
espressamente dichiara che la tutela del con- 
cepito hma ,fondamlento costituzionale, perché 
l’,articolo 2 ,della C,ostituzione riconosce e 
garant,isoe i diritti inviolabili d,ell’uomo, fra 
i quali non può non collocarsi - sia pure 
con particolari caratteristiche - La situazio- 
ne ginri’dica dlel con,cepito. Il che, sul pi.a- 
no giuridico, significa riconoscere che il na- 
scitulro è persona le ‘non cosa, perché alle 
cose (in campo giuridico le mezze ‘persone 
e le mezze cose )non (esistono) non si appli- 
cano i diritti inv.iolabil,i ,previsti dall’artico- 
lo 2 della Costituzione. Donde Il dilemma: 
.o 1’embri.one è persona, ed in ,al caso opera 
per lui la piena inviolabilità del diritto .alla 
vita, o è cosa, ed allora non so come si 
possano confutalre le teorie oltranziste par 
la radicale liberalizzazione dell’aborto. 



Atti Parlamentari - 3941 - Camera dei Depulntz 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GENNAIO 19n 

Gli onorevoli relatori Inegano cbe la di- 
squisizione itntorno all’esser,e dlel concepito 
(se persona o no) possa ,avere rilev,anza co- 
stituzionale al fine della sua tutela, .ma non 
sono nel giusto se non i a  ‘parte. E esatto, 
infcatti, che uomo persona ‘e soggetto d i  di- 
ritti sono sinonimi; tuttavia, l’aacert,are se 
l’essere umano vivente è persona ,anche n’el- 
la f,ase pren,atale non è irr,il,evante, dal mo- 
mento che slolo dalla negazione di tale qua- 
lità la Corte costituzionale fa discendere 
Ita lkeità dell’aborto terapeutko in difesa 
dlella salute d,ella madre gestante. 

Neanche la terza tesi, del male minore 
rispetto all’,aborto clandestino regge ,all’esa- 
me. Riconosco che, indipendentem,ente dtalle 
risultanze (ed estraendo dallce ormai solite 
esager,azioni propagan,distiche, la piaga esi- 
ste, è gr,av,e le va curata. M,a com,e si af- 
fr0nt.a ? Appanto, si dice, ,con il male mi- 
nore ,dell:aborto le’galizzato. E si accenna, 
per analogia, a,d ,esempi che non credo sia 
il caso di richimamare, tanto ,sono infondati. 
Alternativla, come male minor,e, ri,spetto al- 
l’aborto clandestino sarebbe lo sviluppo dei 
mezzi anti8conlcezionali: il loro uso suscita 
problemi morali e politici gravi e dlelicati, 
ma  è certo che levitare il sorger,e della vita 
è male milnore ch’e ,sopprimerla. 

Ciò che .non ,cionvince ,è ch,e l’a,borto 
legalizzato sia male min,ore rispetto ‘a qu,el- 
lo lcl,andtestino. Bisogna intendlersi sul mal,e, 
per ved,elre ‘in che cosa ,esso consista. Innan- 
zi tutto, ,dal punto di vista ,della qualità, 
quale male pu6 essere maggiore nell’ordine 
naturale ,di quello che consente la condanna 
a morte dell’innocente indifeso? Ma poi, 
anche ‘dal punto di vkta della quantità nu- 
merica, il mtale, sotto l’,aspetto ‘politico, con- 
siste certo, (in qualche mi’sura, ,anchie nel 
per.icolo a cui la gestanbe’ espone la sua 
vita, tperilcolo in verità ‘oggi molto limitato, 
come le statistiche in maniera pressoché 
certa dimostr’ano. I1 ,male vero, però, sta 
nella soppressione dell’,essere vivente. Eb- 
b,ene, lea legalizzazione ,d~ell’aborto lo molti- 
plioherebbe. 

La via per affrontare la piaga dell’aborto 
clandestino, con la speranza ,di ridurne le 
diamensioni, è st.ata rindi’cata nella proposta 
di legge a1l.a quaFe si è richiamata l’onore- 
vo6e Cassanrnagnago, prop0st.a di legge pre- 
sentata dal .presid,ente ,del nostro - gruppo, 
onorevole Pi,ocoli, unitamente ad ,altri col- 
leghi di gruppo.‘ 

Dimostmta, come spero, l’inconsistenza 
dellle mot,ivazioni poste alla hase del prov- 
vedimento (e l’incostituzionalità di questo 

nella sua economia gen,eral,e, oltre -che in 
particolari disposizioni, è ovvio che la de- 
mocrazia cristi.alna si appresti a presentare 
appropri,ate :pregiudiziali di incostituziona- 
lità (ed a votwe contro il ,passaggi,o all’esa- 
m,e ,degli artisooli. 

Mi rendo conlo che la nostra posizione, 
mentre per vari aspetti è conforme alle mo- 
tivazioni e alle direttive tracciate dalla Cor- 
te costituzionale, urta, invece, contro la sua 
decisione di ammettere l’aborto in difesa 
della salute della madre gestante. 

Ma se è stato giustamente osservato che 
i consigli e le indicazioni della Corte non 
vincolano il Parlamento, mi sembra ugual- 
mente giusto aggiungere che le decisioni 
della Corte non sono scolpite sulle tavole 
per l’eternità e quindi irrevocabili, ma pos- 
sono essere riconsiderate specialmente dopo 
una solenne pronuncia del Parlamento. E la 
materia in esame è di tale gravità morale 
e politica da meritare un suo ripensamento 
al lume delle considerazioni svolte in que- 
sta sede e altrove e delle molte critiche 
mosse alla sentenza giudicata incerta e con- 
traddittoria o, come amano esprimere i giu- 
risti di orientamenbo marxista, nebulosa ed 
ambigua. 

Scrivono gli onorevoli relatori per la 
maggioranza di (( aderire all’int,erpretazione 
della Corte costituzionale secondo la quale 
gli articoli 2 e 31, secondo comma, della 
Costituzione garantiscono la protezione della 
vita prenatale a partire dal concepimento )), 
ma osservano che (( non possono non rile- 
vare )) (il rilievo va evidentemente alla Cor- 
te) (( che da questo non è possibile dedurre 
un obbligo per il legislatore di tutelare i 
diritti del concepito con la stessa intensith 
dei diritti di chi è già nato )) e più avanti 
soggiungono che (( non esiste, in base alla 
Costituzione, alcun vincolo che imponga di 
usare lo strumento della legge penale per 
garantire la vita anteriore alla nascita D. 

Evidentemente gli onorevoli relatori per 
la maggioranza hanno per un momento di- 
menticato che la Costituzione è soltanto 
affermazione di principi fondamentali, siste’ 
ma di- guarantige delle libertà personali, 
ordinamento della Repubblica e non anche 
sintesi di legislazione penale. Essa non si 
preoccupa di indicare vincoli circa lo  stru- 
mento da usare per garantire la conviven- 
za dei cittadini e l’ordine dello Stato, ma 
ciò non vuol dire, come il singolare ragio- 
namento svolto nella relazione lascerebbe in- 
tendere, che possano mancaxe della sanzione 
pena!e non solo gli attenhti allc vita ani,e- 
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riore alla nascita, ma anche quelli alla vita 
dei nati e degli. adulti, gli attentati alla 
stessa Costituzione della Repubblica ed in 
genere a quei beni fondamentali che l’uni- 
versale coscienza ritiene tutelabili e vuole 
tutelati da sanzione penale. 

Fra questi beni vi 8, nessuno lo dubita, 
la vita prenatale dell’essere umano e lo stes- 
so testo normativo in esame lo afferma, sia 
pure per ipotesi limitate, negli articoli 18 
e seguenti. 

L a  questione da accertare, allora, non è 
già se la sanzione penale per l’aborto vo- 
lontario sia dovut,a o no, ma in quali casi 
esso possa essere consentito per evitarla, di- 
scendendo ovviamente dalla sua illiceitj la 
natura della sanzione. 

Gli onorevoli relatori per la ,maggioran- 
za insistono sul principio secondo cui la 
intensità della protezione della vita va cor- 
relata al suo grado di sviluppo e noi, entro 
certi limiti e purché si tratti solo di gra- 
duare la misura della pena, siamo d’accordo 
ed è d’accordo la proposta di legge Piccoli, 
che applica tale principio -con tale larghez- 
za da esentare da pena la colpevole del rea- 
to in talune circostanze. I1 principio è, in- 
vece, disapplicato dai relatori per la mag- 
gioranza perché difendono un testo norma- 
tivo i l  quale, al ,posto di una protezione at- 
tenuata, non ne offre alcuna, dal momento 
che affida alla decisione arbitraria della ge- 
stante il diritto di vita o di morte sul na- 
scituro nei primi 90 giorni dal concepi- 
mento. 

Risultano così violati non solo i più ele- 
mentari diritti del concepito nascenti dalla 
natura (fra l’altro la gestante potrebbe es- 
sere indotta all’esecrando delitto ‘da inte- 
ressi economici o da insane e torbide pas- 
sioni), ma un preciso precetto della Costi- 
tuzione che obbliga la Repubblica a garan- 
tire la vita dell’uomo, anche quella, come 
convengono i relatori, del concepito. 

Non si oserà infatti tentare di persua- 
derci che sia (( protezione I ) ,  sia pure sprov- 
vista ‘di sanzione penale, la procedura de- 
scritta dall’arti-colo 3 del. testo in esame. 
Anche se la ,dissuasione fosse efficace, la 
norma sarebbe inadeguata ai fini della pro- 
tezione prevista dalla Costituzione che la 
vuole come dovere ,della Repubblica insu- 
scettibile di essere abbandonato a decisioni 
private. 

Ma & facile prevedere che la dissuasione 
non avrà alcun potere di remora di fronte 
alla gest.ante che, avvalendosi della legge, 
abbia deciso, con arbitrio insindacabike, di 

interrompere la sua gravi’danza; non lo 
avrti certamente nei confronti ‘delle donne 
mosse .da ragioni egoistiche o passionali, 
cioè nei casi in cui il concepito ha più in- 
tenso e urgente bisogno -#di difesa. Ma poi 
può parlarsi davvero d i  efficacia protettiva 
della dissuasi,one quando furoreggia intorno 
a noi una campagna vasta, persistente, 
ostinata di $persuasione troppo spesso, come 
nei casi di Seveso, sfacciata ‘e persino 
trionfalistica ? 

Si può dire - questo sì - che assistia- 
mo, invece, alla mobilitazione ‘di numerosi 
centri persuasori, occulti e palesi, avvalo- 
rati da una dominante stampa quotildians 
e periodimca che sembra proporsi ,di- giun- 
gere all’anestesia ,delle coscienze per abbat- 
tere ogni ostacolo religioso, morale .e psi- 
cologioo alla triste fruizione .della legge e 

permissiva. Siamo dunque di fronte ad una 
vera e propria pretermissione dsll’obbligo 
previsto dall’artiscolo 2 della Costituzione e 
richiamato solo retoricamente dall’articolo 1 
del testo in esame: ‘da ciò balza evi.dente 
un altro motivo daella sua incostituziona- 
lità. 

Se il t,esto normativo in esame avesse 
proposto le norme ,della ventiquattresima 
assemblea dell’Associazione medica mondia- 
le d,el 19’70 (di,chiarazione di 040) accolte 
dalla maggior parte degli Stati e prescri- 
venti ,che l’abor1,o terapeutisco possa essere 
praticato solo su (( indicazione medica I) ap- 
provata (( per iscritto da almeno due me- 
dici scelti in ragione della ,loro competenza 
professionale )), avrebbe per lo meno espres- 
so la preoccupazione (di corrispon,dere, an- 
che se in maniera inadeguata, al ,dovere 
costituzionale di  proteggere la vita del con- 
cepito e mi avrebbe evitato lae osservazioni 
che invece devo esporre sulla posizione ri- 
servata al padre e marito. 

-4ssurdo infatti, d a  ogni punto di vis?.:< 
è i l  trattamento che gli fa il testo in esa- 
me: lo estromette da ogni intervento sulla 
decisione che riguarda la vita del figlio, 
persino dal diritto, riconosciuto dalla leggc 
francese, di partecipare assieme alla moglic 
alle consultazioni per giungere alla decisio- 
ne. Tremenda responsabilità quella che si 
vuole addossare solo sulla coscienza della 
madre ! 

In  effetti il provvedimento in esame, 
canc’ellando le leggi d i  natura, rende su- 
balterna la figura del padre, ne ferisce 
I’alto valore, umilia la sua funzione a pre- 
statore del sangue alla donna come ho 
sentito dire, nel loro espressivo linguaggio, 
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da alcune popolane .di Napoli. legate ai figli 
da  amore commovente !ma anche possessivo 
e quasi ossessivo. 

Rovesciamento radicale di posizioni ri- 
spetto all'antichità quando il genio di Eschi- 
lo, dettando I'OTestiade - (( il capolavoro 
dei capolavori )I come lo definì Goethe - 
faceva dire .ad Apollo in difesa di Oreste, 
uocisore della madre: 

(( Non è la madre, no, quella che crei, 
come si dice, la sua oreatura; 
ma nutrice e non più, del nuovo seme. 
Sol chi getta il seme è genit,ore; 
lei serba, ospite all'ospite, il germoglio, 

. quando non l'abbia un demone disperso 1). 

Posizione ,errata quella dell'età eschilea, 
posizione errata quella che oggi si vuole 
introdurre. La nostra legislazione ha int,eso 
sancire la parità dei coniugi ed è attenta 
a precisarla in ogni manifest,azione della 
vita familiare. Dei nascituri essi hanno la 
rappresentanza congiunta in tutti gli atti 
civili e ne amministrano assieme i beni; 
presiedono d'accordo all'educazione dei fi- 
gli ed in via generale marito e moglie ac- 
quistano, con il matrimonio, gli stessi di- 
ritti ed assumono gli .stessi doveri. 

Queste norme sono l'applicazione del se- 
condo comma dell'articolo 29 della Costitu- 
zione che ordina il matximonio sull'ugua- 
glianza morale e giuridica dei coniugi. E 
della parità la legge è così gelosa che in 
caso di loro dissenso sull'educazione dei 
figli o nell'amministrazione dei -beni chia- 
ma il giudice a ricomporre l'armonia e, 
qualche rara volta, a ,decidere. 

Il provvedimento in esame rompe im- 
provvisamente la costruzione: non sul di- 
ritto di amministrare i beni del nasci.turo, 
ma sul diritto di deci,dere sulla vita stessa 
di lui. Si giunge all'assurdo, ad esempio, 
per cui la madre, mentre non può, con la 
sua sola dichiarazione, escludere la pater- 
nità 'del figlio (arlicolo 235 del codice ci- 
vile), ha il potere, con I'aborlo volontario 
per sua sola decisione, di privarlo addirit- 
tura della paternità. 

Questa è le via che introduce nella fa- 
miglia nuovi e gravi elementi di disgrega- 
zione, ancora una volta in contrasto con la 
norma costituzionale che affida alla legge 
il compito *di garantirne l'unità al punto 
da subordinare a questa persino lo stesso 
principio della parità. Parità, d'alironde, 
che deve essere non soltanto giuridica ma 
anche morale, il quale aggettivo non ha 
valore retorico ma sostanziale, come fia 

detto la Corte costituzionale, e ,ad esso, 
cioè a favorire la pari dignità dei coniugi, 
devono ispirarsi le strutture giuridiche del 
matrimonio (sentenza n. 127 del 1968). ' 

Vi si ispirano forse le norme che nega- 
no al padre il diritto di partecipare alle 
decisioni sulla sorte del nascituro alla cui 
vita egli ha intimamente e essenzialmente 
cooperato secondo una irrefragabile legge 
di natura; che attribuiscono alla donna la 
proprietà e la disponibilità di piena della 

. creatura come se essa fosse parte del suo 
corpo; che finiscono per sostituire ad una 
specie di patriarcato durato fino ai nostri 
tempi una sorta di matriarcato a venire? 

La risposta a questi interrogativi non 
ammette dubbi ed è qui la violazione del- 
l'articolo 29 ,della Costituzione. . 

Non si esagera mai, onorevoli collleghi, 
quando si riahi,ama l',attenzione sull'e tristi 
conseguenze &e possono derivar,e dalla rot- 
tara d'egli argini che preservano l'a vita 
umana. Si arresterà - e dove? - la triste 
fiumania, quan'dmo lavsrà spazzato via ,il prin- 
'cipio della sacertà ,di ogni vita umana? A 
quale grado ,d'e1 suo sviluppo l'uomo diven- 
t,erà ,degno della protezione della ,sua vita? 
E ,penché dovrebbero sopravviverle gli uomi- 
ni che per un lungo periodro di tempo sono 
privi dell'a ragicone, forse s1pent:a per sem- 
pre, ,e non i ,naseit,uri, l,a lcui ragione atten- 
de il -,suo sviluppo, entro br'evissimo bempo, 
per manifestarsi in tutto il suo splen,dore? 
Perché 'potpebbero es5er.e eli,miriati i nasci- 
turi malformati e non anche i nati egual- 
mente malformati ? 

La china è ripida te scivolosa; e, poiché 
la filosolfia dell',aborto risiede nel rifiuto 
della sofferenza e dmella solidarietà e nella 
pretesa 'ed'onisti'ca ,ed ,egoistica che questo 
" d o  con,sumistico #esalta, per'ché non ap- 
plic,arne le conseguenze agli ammalati in- 
guari,bili ed ai vecchi ormai improduttivi, a 
quainti, insomma, Sono d,i peso ? P,eriché non 
int,rodurre l'eutanasia e la sterilizzazione di 
hitlerjana memoria ? 

So che tutke qaeste conseguenze vi sem- 
breranno fantasiose, perché ripugnano al 
senso 'umano di tu,tti noi; 'ed anche io sono 
convinto che, se dipendesse -da noi, dalla 
nostra generazione, queste cose n,on si fa- 
rebbero. M'a in,tanto è sort,a, s'pecialmente 
negli Stati Uniti, l'industria dell'aborto per 
off:rir>e gratuitamente agli sci'enziati si feti 
da esperimento in sostituzione di quelli, 
m,olto costosi, di scimpanzè, e vi è chi so- 
stiene che, in certi casi, i diritti di ricerca 

cr 
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sui malati, naturalmente poveri, prevalgono 
sul dovere di promuover,e, con tutti i ,mezzi 
possibili, la guarigione. Perfino un premio 
Nobel, Lederberger, è di questo .avviso. 

Ed intanto si laprono le vie alle mani- 
polazioni genetiche di cui è impossibile 
prevedere gli soonce'rtanti ,sviluppi, ma che 
certament,e susci,teranno :problemi morali, 
politici e !giuridici sempre più ,complessi e 
preoocu pant i. 

Inbanto l'orgogl,io, la superbia la volon- 
tà ,di potenza delle nazioni coagiunta alla 
paura corrono per il mon,do la p r e p r a r e  ar- 
mi sempr,e più numermosle e mi,cidi.al,i, forie- 
re, come sempre è %caduto, ,di nuovi con- 
flitti ,e questa volta di una conflagrazione 
mondiale la cui catas.tr,ofe la mente non 
osa prefigurare. 

E vano ed ingiusto Iaoousare la scienza. 
(( I1 vero peri,colo non è nella. scienza, è nel- 
l'uomo 11 - amnionislce Jérdme Lejeune - 
(( nello squilibrio sempre più inquietante 
tra la sua polenza che aumenta e la sua 
saggezza che regredisce 1 1 .  

Njel 'contesto di questi squilibri si pon,e 
- dice sempre Lejeune - la 'esplosione nel 
mondo delle leggi permissive sull'aborto, 
cui non vorremmo si ,aggiun,gesse quella ita- 
hana, che è fra le peggiori, stando al testo 
proposto. 

Ciò ch'e rammalrica e addolora profonda- 
mente e suscita le più gravi preoocupazioni 
per l',avvenire B i l  senso di mclr'cia 'di una 
parte della nostra legislazione di questi ul- 
timi tempi, di cui il testo in esame può es- 
sere considerata una tappa lungo la via che 
rovescia valori fondamentali affermati 'e pro- 
tetti dalla Costituzione: la ,difesa d,ella vita 
conho la violenza che uccide, l'unita della 
famiglia contro la sua cdisgr,egazione, la so- 
li d,arietà contro l'egoismo, la (coscienza del 
dovere ,e della responsabilità contro ,il dif- 
fondersi del ((ciascuno per sé gabbendo gli 
altri 1 ) )  il buon costume contro 1.a rilassatez- 
za; insomma la concezione di un .popolo 
sano e serio teso all'avvento d,ella giustizia 
sociale nel gener.ale propesso contro quella 
di una società consumistica e gaud,ente nel 
disordine morale che vuole ignorar,e la real- 
tà dei limiti e della softerenza ,ed il 'dovere 
della fratemità nel comune destino. 

I1 testo in esame è nel senso del rove- 
sciamento disumanante ,di alcuni v,alori fon- 
damentali che la Cost.ituzione promuove e 
protegge, e favorisce, inoltre, una pericolosa 
anestesia morale che rischia di r'enderci 
sempre più insensibili a quei valori. 

Onorevoli colleghi, mi ,sono impegnato 
per recare il mio mod,esto contributo ad u,n 
dibattito che, per l'imeportanza del tema, 
pretende una risposta scav'ata nella coscien- 
za personale di ciascuno di noi, concorrente 
ad una risposta comune da ,cui dipend.erà 
una scelta morale e politica destinata ad 
inci,dere ,profondaint,ente sulla condot.ta del 
nostro popolo. 

Siamo in presenza di una fase ,eccezio- 
nale nella nostra storia cparlam,entare, per- 
ché oggi non siamo chiamati .a 1,egiferare 
,sui temi 'consueti, nè a tr'adurre in termi,ni 
di politica oonoreta alcune iadicazioni di 
fondo ,portat,e avanti dal normale dibattito 
politivco. Si ,tratta di introdurre nell'ordina- 
mento gi'uridico italiano un primipio ori,en- 
tatore diverso da quello costituzi,onaIe, d,e- 
stinato ad imprimere un corso intwcettabile 
allo svolgimento dei diritti civili e sociali 
ed a suscitar,e un'mon'data sollecitatri'oe di 
molteplici degradanti tentazioni. 

I3 la consapevolezza ,di trovarsi di ,fronte 
a scelte che led,ono profond,amente alcuni 
aspetti di fondo della nostra Costituzione 
ch,e ci fa premurosi di ,obbedire ad una 
esigenza di coerenza, presente sempre alla 
nostra 'coscienza, ma più che 'mai quando 
sono in gioco i principi fondam,entali 'della 
concezione cristiana e civile d,ell,a vita in 
sé e dell'umano consorzio (Applausi (11 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono- 
revole Mezzogiorno. Ne ha facoltà. 

MEZZOGIORNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante d'e1 
Governo, il mio. intervento continua in 
quest'aula e da questa tribuna il discorso 
sull'aborto che ha toccato toni così intensi ' 

e appassionati, cosi ricchi di motivazioni 
umane e sempre ispirati a profondi valori 
civili. La democrazia cristiana ha assun- 
to una posizione decisa e ferma di chia- 
rezza e di coerenza che affonda la sue ra- 
dici nella tradizione profondamente cristia- 
na del nostro paese. Questa tradizione non 
potrA essere travolta da, quanii sono ani- 
mati da una viscerale azione anticristiana, 
illudendosi di dileggiare come antistoriche 
ed oscurantiste le nostre posizioni. 

In questo clima mi accingo a prendere 
la parola con un profondo senso di umiltà, 
dopo aver molto meditato n,ell'intimo della 
mia coscienza, consapevole delle difficoltk 
del problema, della sua importanza e della 
vasta risonanza che ha suscitato e suscita 
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nell’animo di ciascuno di noi e di tutti 
gli italiani. Ed è per questo che non .posso 
compiacermi con quanti, in una accesa prle- 
sa di posizione politica, hanno affrontato 
con disinvoltura e persino con ostentazione 
questo delicato problema. Vorrei riferirmi 
anche a chi, come l’onorevole Fortuna, ha 
trattato il tema dell’aborto in chiave preva- 
1,entemente biologica, scendendo con impru- 
denza su un terreno per il quale ha potuto 
soltanto fornire citazioni di seconda e di 
t,erza mano, senza averle potute filtrare al 
vaglio delle proprie competenze, chje per 
altro sappiamo apprezzabili in campi a lui 
più congeniali. 

Quando l’onorevole Fortuna, pur di dare 
forza alle proprie tesi, ha citato frasi di 
Monod e di Jacob, non ha tenut,o conto del- 
l’intero pensiero di ques1.i biologi e certa- 
mente non ha reso un buon servigio alle 
sue tesi proprio perché era inevitabile che 
corresse il rischio di non citarli opportu- 
namente. I1 pensilero di Monod non è sem- 
pre da condividere proprio perché. quest,o 
biologo ha una personale concezione filo- 
sofica del mondo naturale, la quale si ispira 
al pensiero del filosofo Democrito, che già 
Dante condannava come (( colui che il mon- 
do a caso pone 1). Nel suo libro IL caso 
e la necessitd Monod ci offre una partico- 
.lare visione dell’origine della vita, che ha 
trovato comunque non poche opposizioni sia 
nel mondo scientifico, sia in quello filoso- 
fico. In questa ottica comprendiamo come 
egli sia potuto giungere ad affermare che 
il concepito sarebbe solo un (( progetto di 
persona 1) simile al progetto di un edificio. 

Tale argomentazione non pui, trovarci 
consenzienti perché ci sembra assolutamfente 
impropria. Se lasciamo infatti il progetto 
di un edificio sul tavolo dell’ingegnere che 
lo ha ideato, questo progetto rimarrà sem- 
pre e soltanto uno statico progetto disegna- 
to su un foglio di  carta; ma quando pas- 
siamo al progetto di  vita contenuto nell’ovu- 
lo fecondato, ci accorgiamo che il confronto 
è assurdo perché l’ovulo fecondato, sia nel 
suo ambiente naturale sia in condizioni 
sperimentali, ha in sé la capacità di svi- 
lupparsi autonomamente, essendo il progetto 
genetico in esso conbenuto un progetto. 
dinamico, vitale, evolutivo. 

Né, a mio avviso, l’onorevole Fortuna è 
stato più felice quando è passato a citarci 
una frase del genetista d’oltralpe FranGois 
Jacob, il quale all’epoca in cui si discuteva 
in Francia il problema della legalizzazione 
dell’aborto volontario, pur ammettendo che 

(( il rispetto della vita umana rappresenta 
uno dei principi più nobili e fondamentali 
della nostra civiltà )), per contro asseriva 
che (( la persona umana non appare ad un 
moincnto preciso perché la vita umana non 
comincia mai; essa continua, essa continua 
da circa tre miliardi di anni )). Ed anche 
qui si tratta di non lasciarsi fuorviare dal- 
l’affermazione .di uno scienziato che, nel mo- 
mento in cui dove fornire una risposta af- 
frett.ata, certamente non fu sincero con se 
stesso, Sì, la vita intesa in senso cosmico, 
come’ avvenimento, cioè, più generale della 
biosfera, si perpetua attraverso più genera- 
zioni in ciascuna specie animale e vegetale, 
ma quando scendiamo a considerare la vita 
individuale, di ciascuno di noi, di ciascun 
animale e di ciascuna pianta, esiste un mo- 
mento nel quale la vita principia, e questo 
momento coincide proprio ’ con il momento 
in cui la cellula-uovo fecondata accende la 
vita di un nuovo essere vivente, dotato di 
una propria individualità genetica che 10 
distingue da qualsiasi altro individuo. Sin 
dal primo momento questo nuovo essere 
porta in sé rigorosamente tutto quel patri- 
monio genetico umano risultante dalla col- 
laborazione dei 23 cromosomi paterni e dei 
23 cromosomi materni. Questo corredo cro- 
mosomico, che è differente da specie a spe- 
cie, conduce alla formazione di un embrio- 
ne esclusivamente umano; la nuova indivi- 
dualità genetica, derivata per metà dalla 
madre e per metà dal padre, pur ricordan- 
do per molti aspetti i progenitori, non è più 
né l’uno né l’altro.. Già in questa primissi- 
ma fase il concepito porta in sé il progetto 
attivo e -dinamico del proprio destino vitale 
(sesso, costituzione, futuri caratteri psichi- 
ci e persino la predisposizione o meno a de- 
terminate malattie). 

Gli avvenimenti che seguono la fecon- 
dazione sono autogenerati dal nuovo indivi- 
duo sotto la guida del suo nuovo ed esclu- 
sivo progetto ereditario. E alla domanda: 
(( quando l’embrione diviene umano ? 11 non 
possiamo non rispondere che esso ha sem- 
pre un potenziale umano sin dall’istante in 
cui si fondono i cromosomi dei gameti ma- 
schili e femminili. Questi sono dati incon- 
futabili dai quali il genetista Hombac trae- 
va la convinzione per affermare: (( quando 
si ha un organismo qualsiasi con 46 cro- 
mosomi e i geni propri di un essere uma- 
no, allora C’è un essere umano )I .  

I3 un ovvio concetto biologico che qual- 
siasi carattere è definito non dalla sua 
forma, non dalle sue dimensioni né dalla 
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sua vita, né infine dallo stadio di svi- 
luppo. Rispondere in modo contrario, co- 
me si è tentato di fare in quest’aula e 
fuori, significa soltanto manipolare, rinne- 
gare o distorcere i dati della scienza per 
dar credito a punti di vista di comodo, 
utilizzati solo per rispondere ad una si- 
tuazione politica o sociologica. 

In questi giorni qualche genetista no- 
strano ci ha ricordato che esperimenti di 
ingegneria genetica hanno dimostrato che 
se si stimola un ovulo non fecondato con 
mezzi fisici, elettro-shock, shock-termico o 
anche semplicemente con la puntura di un 
ago, può avviarsi il fenomeno della seg- 
mentazione. In altre parole, un ovulo non 
fecondato avrebbe una pluripotenzialità 
di sviluppo allo stesso modo dell’embrio- 
ne; tutto sommalo, la genetica sperimen- 
tale ci dice che lo spermalozoo non avreb- 
be nulla di magico e che esso concorre- 
rebbe solo a portare dei geni. 

Bene, d’accordo. A parte il fatto che 
questi sono esperimenti degni di interesse 
teorico e che per ora non hanno nulla 
a che vedere con quanto accade in natura 
- non vi è dubbio che il modello fisiolo- 
gico dell’accoppiamento e della fecondazio- 
ne non è assolutamente confrontabile con 
uno stimolo elettrico - questo genetista do- 
vrebbe spiegarci perchb nella fecondazio- 
ne di un solo ovulo concorrono milioni 
di spermatozoi, proprio a dispetto di uno 
dei principi più elementari che regolano 
la maggior parte dei fenomeni naturali, 
secondo i quali ogni avvenimento biologi- 
co si basa su una rigorosa economia e 
non sullo spreco. La fecondazione è un 
avvenimento tanto important’e per la con- 
servazione della specie che la natura non 
si preoccupa di essere parsimoniosa, im- 
pegnando milioni di cellule germinali ma- 
schili per assicurarsi che almeno una rag- 
giunga un ovulo con la precisa finalità 
di non rischiare il fallimento dell’opera- 
zione. Ma chi ci ha ricordato questi espe- 
rimenti di ingegneria genetica si è dimen- 
ticato, tuttavia, di dirci che se un tale ipo- 
tetico individuo dovese svilupparsi dai 
soli 23 cromosomi contenuti nella cellula- 
uovo femminile non fecondata, questo in- 
dividuo sarebbe in tutto identico alla ma- 
dre e non potrebbe mai essere un indi- 
viduo veramente nuovo come invece è il 
nuovo essere umano nato dalla collabora- 
zione di un uomo e di una donna. B a 
questo fine che l’apporto dei cromosomi 
paterni è determinante nel mantenimento 

della specie umana. Se ciò che si è po- 
tuto appurare sperimentalmente dovesse 
realmente accadere in natura porterebbe ad 
un vero e proprio disastro per l’umanità 
con la estinzione della specie in brevis- 
simo tempo. 

Per fortuna, una coscienza crepuscolare 
di ciò l’uomo, anche se inconsapevolmen- 
te, l’ha sempre avvertita comprendendo 
persino che contrarre matrimonio fra con- 
sinsuinei è dannoso. Howerbach nella sua 
Introduzione alla genetica scrive: (( Se, co- 
me gi8 avviene nelle comunità cattoliche, 
i matrimoni tra cugini fossero proibiti, 
l’incidenza di anomalie recessive come 
l’idiozic?. amaurotica, il sordomutismo e l’al- 
binismo verrebbe notevolmente abbassata )). 
N é  possiamo ignorare che recentemente 
nella relazione introduttiva al simposio di 
Indianapolis sulle implicazioni genetiche 
dell’aborto selettivo, Motulsky e i suoi col- 
laboratori hanno gettato un grido di al- 
larme richiamando drammaticamente l’at- 
tenzione dei genetisti e dei ginecologi sul 
fatto che manipolazioni genetiche sconsi- 
derate, comportanti l’esame pre-natale e 
l’aborto selettivo su larga, scala, si risol- 
vono in un disastroso aumento di porta- 
tori sani di malattie genetiche. 

Senza scendere in dettagli tecnici, ho 
il dovere di avvertire quanti predicano 
l’assoluta libertà di aborto che non pos- 
sono e non debbono ignorare tale possi- 
bilità. Indubbiamente, si deve dedurre che 
l’aborto è sempre un fallimento, quando 
non un vero e proprio dramma, di fronte 
al quale nessuno può provare una pro- 
fonda sodisfazione nel proporlo, partico- 
1 armente quando cib avviene nei t’ermini 
del progetto di legge che stiamo. discu- 
tendo. - 

E cosa grave disorientare la  società con 
mani,festazioni non tutte e non sempre in- 
tonate alla serietà e alla decenza che ma- 
teria così delicata esigerebbe. L’orgia di  
parole, la ricerca di frasi ad effetto e di 
slogans rivolti a suscitare emozioni ,devianti 
continua sempre più a far perdere il censo 
profondo del problema. E chi fa le spese 
di tali aberrazioni proprio il feto umano 
che, in nome della libertà, si vede concul- 
care la più elementare delle libertà: quella 
di venire alla luce. Le esibizioni smodate, 
i cortei nei quali si mostrano cartelli ‘con 
scritte assurde e singolari non giovano cer- 
tamente a chiarire una -questione così seria. 
Se ‘per poco queste ,dimostranti conoscessero 
quali meravigliosi, s0rprendent.i e, oserei 
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dire, miracolosi fenomeni si svolgono ael 
grembo d,ella donna nel momento del co- 
strutt.ivo f,ervore di una nuova vita, certa- 
mente userebbero più cautela e più rispet- 
to, anziché pontificare con tanta disinvoltura 
nei campi della biologia, dell’etica, della 
psicologia e della logica. Quali differenze 
con quelle madri eroiche, disposte a cor- 
rere il rischio #della mortte pur di portare 
a term.ine una gravidanza per la incom- 
mensurabile gioia di dare la vita ad un 
altro essere, frutto del loro amore ! 

La donna non può trovare, con un certo 
tipo di .lotta, la via per la sua -liberazione, 
né il modo per realizzare la sua dimensio- 
ne paritaria. B solo un modo per suscitare 
interesse ‘ su  certi problemi, ma non sui 
problemi ,reali e determinanti della con,di- 
,ione femminile. Non si può recuperare 
la dimensione di persona umana esasperan- 
done la dimensione biologica. Certo, l’ana- 
lisi storica rivel,a distorsioni, emarginazio- 
ni, sfruttamenti, i quali fanno parte di 
contraddizioni che una società in cammino 
deve ‘eviitare. E non 8, forse, una stridente 
contrad,dizione legalizzare l’uccisione di es- 
seri viventi nel momento stesso in cui la 
società spende miliardi per sost,enere ricer- 
che scientifiche nel campo della ,fertilità o 
per debellare ,malattie che incidano anche 
per poco sulla . imortalit& ? 

In una società che si sviluppa, le donne 
avranno 1.0 spazio e il ruolo. che vorranno 
avere solo se tenderanno a creare un nuovo 
modello ‘di società con un impegno e con 
una partaecipaziope che tengano da parte 
ogni settarismo. Se qualche cosa 3! sbaglia- 
ta, oome nel caso della dolorosa piaga (del- 
l’aborto clandestino, non è chiedendone la 
legalizzazione che la si impe’disce. I1 pro-. 
blema dell’aborto, per il semplice fatto che 
pone in gioco il ,desti,no di vite umane, 
deve toccare la coscienza .di ci,ascuno al 
di là delle distinzioni di fede e di ideolo- 
gia. I principi che esso coinvolge non pos- 
sono riguardare solo il patrimonio ideale 
di un partito, ma rkhiedono una conver- 
genza unitaria, nella ri,cerca di. comuni va- 
lori di civiltà. 

Occorre, perciò, sfuggire ad ogni tenta- 
zione demagogica, all’opportunismo, alla 
ipocrisia, e scen,dere sul terreno più con- 
creto dei fatti. Per me, i fatti hanno raldici 
nella scienza, nei dati scientifici che in 
qualsiasi paese, in qualsiasi cultura, in 
qualsiasi testo, in qualsiasi lingua, sono . 
sempre uguali. E, se me lo consente I’ono- 
revole Fortuna, non esiste m a  embriologia 

laica ed una embriologia confessionale. Lo 
sviluppo dell’embrione presenta le stesse 
tappe ,evdutive in tut.te le razze, in tutte 
le culture, in tutte le ideologie. Leggeremo 
sempre che al diciottesimo giorno di vita 
si .differenzia il sistema nervoso, compare 
l’abbozzo cardiaco connesso ad una ricca 
rete vascolare; già al ventesimo giorno lo 
embrione, con i suoi organi in formazione, 
palpita .di vita e, al momento in cui 3’em- 
brione ha un cuore ch,e batte, un sistema 
nervoso che reagisce agli stimoli, si 6 i,n 
una fase così precoce che la madre può 
non anmra szpere di portare nel suo seno 
una gravidanza. 

Pertanto, quando la donna dmecide di 
abortire, riferisce sempre la sua azione ad 
un periodo nel quale l’embrione è nel mo- 
mento di maggiore e di più rapido poten- 
zialk di sviluppo. L’etinio giuslto dell,a pa- 
r,ola (( gestante 1) vuole dire (1 colei che por- 
ta )), e non (( colei che gestisce )), come si 
pretende di voiler,ci fare credere, ‘quali che 
siano gli argomenti, i giri di parole, i. ca- 
muffamenti di pensiero che sono alla base 
di un ‘di,scorso tra,dotto in modo assurdo 
nell’attuale progetto di legge. Legge che 6 
tanto più inisqua perché si lascia alla sola 
(donna, nei primi 90 giorni, la possibilita 
di interrompere la gravidanza, rifiutando 
di accettare che già intorno .al quarantesi- 
mo giorno l’embrione che si avvia a di- 
ventare feto ha già ultimato la sua orga- 
nogenesi. In parole più semplici, significa 
che a questa precocissima data già tutti 
gli organi sono formati ‘e che ~ successiva- 
mente l’organismo va solo incontro ad una . 

crescita di volume, crescita che prosegue 
con le stesse modalità dopo la nascita e 
per tutto il periodo dellLa vilta extrauterina. 

E allora, onorevole Fortuna, con quali 
presupposti scient,ifici, all,a giusta interru- 
zione dell’onorevole Pennacchini, che con- 
sapevolmente la invitava a parlare di vita 
umana, lei replicava: (1 Voi non potete con- 
fondere la vita umana con una masserella 
genetica sprovvista di qualsiasi funzione )) ? 
Ebbene, onorevole Fortuna (e mi spiace che 
non sia presente, comunque il messaggio 
glielo invio attraverso. questo Parlamento), 
se lei avesse avuto modo di osservare al- 
meno una volta le fattezze del misterioso 
santuario di vita che è l’embrione umano 
già prima dei 90 giorni, allorché ha già 
iniziato un fisiologico ,dialogo d’amore con 
la madre, avendo un cuoricino che batte 
all’unisono con quello della madre, un rit- - 
mo di sonno e di veglia che coincide con il 
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ritmo materno, certamente non avrebbe par- 
lato di masserella genetica, ma avrebbe 
dato ragione per lo meno a Gandhi quando 
affermava: CC Mi sembra chiaro come la 
luce del giorno che l’aborto è un crimine D; 
e forse anche al medico pagano di Coo, 
Ippocrate, che già nel quarto secolo avanti 
Cristo imponeva il giuramento: C( Non ope- 
rerò sulle donne allo scopo di impedire 11. 
concepimento e di procurare l’aborto D. E 
avrebbe forse ancor più compreso il gesto 
del ,dottor B’ernard Nathanson, direttore del 
Center for reproduclive and sexuul health 
di New York, il quale, avendo assistito in 
18 mesi a 60 mila aborti, si dimetteva, 
profondamente turbato dalla crescente cer- 
tezza di aver presieduto a 60 mila omicidi. 
Ed è sconvolgente pensare che il dottor 
N,athanson sarh stato maggiormente turbato 
dall’agghiacciante destino dei feti abortiti, 
e iri molti casi ancora- vitali, che venivano 
buttati negli inceneritori o nei secchi del- 
l’immondizia, o lasciati morire tranquilla- 
mente, o adoperati come cavie umane per 
esperimenti nei laboratori. Ma ciò che Q 
ancora più allucinante è il sapere dei vari 
altri modi usati per uccidere questi feti, 
modi persino vietati nei mattatoi per ucci- 
dere gli animali. In proposito la letteratura 
è talmente vasta che potrebbe consentirmi 
numerose citazioni. 

Mi preme da ultimo toccare, sia pure 
rapidamente, un altro aspetto, anch’esso 
sembrato caro alle tesi dell’onorevole For- 
tuna: il rapporto tra sviluppo del sistema 
nervoso e comparsa dell’attività elettrica ce- 
rebrale. Dirò subito che la complessità del 
sistema nervoso, sin dalle primissime fasi 
di sviluppo, è davvero sorprendente, tanto 
che il noto neurobiologo inglese Steven 
Rose non ha esitato a dire che il cervello 
è la maggiore sfida alla biologia. Forse, in 
un certo senso, esso è la maggiore sfida 
portata alla scienza nel suo insieme, al di 
là degli sbarchi sulla luna, delle ultime 
particelle del mondo fisico e della profon- 
dità dello spazio astronomico. Entro ciascun 
cervello umano due pugni di tessuto grigio- 
rosa immagazzinano più informazioni di 
quante ne possano contenere tutti i calcola- 
tori elettronici esistenti. Una delle caratte- 
ristiche che distinguono il cervello da qual- 
siasi altro organo è che le sue cellule, una 
volta differenziate, non rigenerano più. Ciò 
significa che ciascuno di noi viene al mon- 
do con. il proprio patrimonio di cellule ner- 
vose le quali non si riproducono mai più, 

contrariamente a quanto accade per le cel- 
lule degli altri tessuti ,del corpo umano. 

Questo ricco patrimonio di cellule ner- 
vose si completa, nel cervello umano, entro 
i primi sei mesi della vita prenatale. Esse 
sono alla base di meccanismi che pongono 
l’organismo in uno stato di continua e ar- 
moniosa interazione con l’ambiente. E que- 
sta sorta di dialettica si realizza molto pre- 
cocemente; già al secondo mese, se uno 
stimolo sgradevole viene applicato al labbro 
dell’embrione, si ha subito una reazione di 
difesa che comporta la retrazione degli arti 
superiori e la rotazione del collo. L’area di 
sensibilità si estende progressivamente e ra- 
pidamente tanto che già velhso la quattordi- 
cesima settimana, toccando il viso del feto, 
questi reagisce ruotando il capo con una 
smorfia,, con stiramento del tronco e degli 
arti. Questi meccanismi riflessi, tuttavia, non 
dipendono dalla corteccia cerebrale, ma dal- 
le regioni encefaliche sottostanti, tanto che 
ancora alla nascita la corteccia cerebrale 
svolge una funzione di poco rilievo, e il 
neonat.0 di un mese è ancora un organismo 
so ttocor ticale. 

Mi sono trattenuto brevemente su questi 
dati tecnici per dimostrare che voler ricer- 
care, come i! stato fatto da pii1 parti, attra- 
verso l’epoca di comparsa di onde elettro- 
encefalografiche, la carta di identità della 
vita di un feto costituisce un parametro er- 
roneo e di assai dubbio valore. Dico solo, 
per inciso, che da pih parti oggi si mettono 
in dubbio alcuni aspetti dell’elettroencefa- 
logramma persino nell’adulto. Ma, a parte 
queste considerazioni, e ritornando al tema 
del nostro discorso, una cellula nervosa si 
distingue da qualsiasi altra e sin dal suo 
apparire avrà caratteristiche morfologiche 
e biochimiche proprie, indipendentemente 
dal fatto che si abbia o meno la possibi- 
lità di registrarne l’attività elettrica. Ciò di- 
pende solo dalle tecniche a nostra disposi- 
zione, il cui perfezionamento è sicuramente 
suscettibile di ulteriori progressi e miglio- 
ramenti. 

Signor Presidente, le chiedo ancora qual- 
che minuto per concludere questo mio di- 
scorso. A110 stato attuale, attraverso l’elet- 
troencefalogramma non è possibile stabilire 
il modo con .cui il oervello fetale lavora e, 
in particolare, l’epoca di inizio della sua 
attivita. La moderna neurobiologia si arre- 
sta di fronte ai molti enigmi e problemi da 
risolvere e restano ancora grandi settori 
oscuri in cui la conoscenza è appena ac- 
cennata. 
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In definitiva, occorrle non farsi prendere 
la mano da qualche isolato e apprezzabile 
risu1tat.o sperimentale, ed evitare di dedur- 
re, in base alle, attuali possibilità tecnolo- 
giche, la qualità umana dell’embrioae solo 
in rapporto all’epoca in cui è possibile ri- 
levare onde bioelettriche. Questo mio inter- 
vento, per la mia specifica professione, non 
potreva non essere tessuto di aridi dati scienti- 
fici, dati chle tuttavia mi offrono la forza per 
invitare a riflettere e a medit,are sulle ragioni 
profonde che sono alla base delle nostre tesi; 
ragioni che se per tutti devono avere radici 
nella scienza, per noi investono, in più, 
motivi anche di ordine filosofico e trascen- 
dente. 

Sono certo che una. legge non basta a 
risolvere il complesso fenomeno dell’aborio; 
esso rimane ancor più aperto incombendo 
sulla responsabilità di tutti noi. Indubbia- 
mente esistono siluazioni disperate per una 
futura madrie, tali da giustificare alcune 
autorizzazioni da parte dei legislatore. Ma 
la cosa importante è stabilire la definizions 
delle situazioni disperate e della procedura 
di autorizzazione. Non è da considerare di- 
sperata l’apprensione di fronte alla mater- 
nità; non è disperazione la contrarietà di 
una coppia che non ha voluto un figlio o 
che non lo voleva al momento del conce- 
pimento; non deve essere disperazione la 
paura dei genitori incomprensivi o l’egoismo 
di un marito o di un compagno; non deve 
essere disperazione la preoccupazione colle- 
gata al mantenimento di un lavoro o allo 
esercizio di una professione; non deve essere 
disperazione la solitudine della donna che 
non è sposata. I3 la società, proprio perché 
essa vuole il rispetto della vita, che deve 
fornire consigli, aiut,o, protezione, appoggio. 

L’aborto è proprio la migliore cosa che 
possiamo offrire ? Certamente no, ed a mio 
avviso non è nemmeno un problema di de- 
penalizzazione o di liberalizzazione ! In tutti 
i paesi che hanno voluto seguire questa stra- 
da, il problema non solo non è stato risol- 
to, ma presenta ancora aspetti preoccupanti. 
h queste conclusioni si è giunti in tutte le 
nazioni sia dell’area occidentale, sia del- 
l’area orientale. In Russia, ad esempio, 
dopo il congresso medico di Kiev, sono state 
adottate misure fortemente restrittive. 

L’aborto biologico non è che la materia- 
lizzazione di un precedente aborto psico- 
logico. L’omicidio fisico è !a conseguenza di 
un precedente omicidio spirituale. L’espul- 
sione dall’utero è il risultato di una prece- 

dente espulsione ddl’affetto, . dalla volontà, 
dalla vita della genitrice. 

E allora ? Allora dobbiamo concludere 
che questa legge, che una temporanea, prov- 
visoria maggioranza vuole imporre al po- 
polo italiano, non offre risposte adeguate, 
non poggia su alcuna validità scientifica: 
essa è ricca di contraddizioni e di passaggi 
incostituzionali e non offre nemmeno una 
seria, concreta proposta politica e sociale. 

I1 problema è a monte. Occorre lavorare 
insieme per offrire un nuovo modello di 
società che elimini le molte contraddizioni, 
chce scaturisce da seri interventi nel campo 
della educazione sanitaria sessuale e della 
prevenzione. 

Molte deficienze morali traggono origine 
da mancati fondamenti educativi. Abbiamo 
dinanzi a noi un fertile campo che non 
chilede se non di essere dissodato; a patto 
che si cessi di esaltare un edonismo volgare 
e mortale. Sarà il grado ed il tipo di infor- 
mazioni, di cultura, il contesto socio-eco- 
nomico, corretto nella sua essenza e nella 
sua gestione, che soltanto potranno condur- 
r:e a nuovi modelli di vita eguale, ove cia- 
scuno si potra realizzare liberamente. 

B per tutte queste motivazioni, profonde 
e sentite, che debbo manifestare in questa 
aula il mio dissenso ad un progetto di l’egge 
che tenta di stravolgere l’anima cristiana 
della stragrande maggioranza del nostro 
paese. 

I1 nostro (( no 1) alla completa liberalizza- 
zione dell’aborto è anche il nostro (( sì )) 
incondizionato al diritto alla vita ! E que- 
sto (( sì 1) lo diciamo anche in nome di tutte 
qulelle inermi vite umane che in questo 
momento, raccolte nel grembo materno, non 
possono far sentire la loro voce, nel mo- 
mento stesso in cui della loro vita sta deci- 
dendo il Parlamento italiano ! (Applausi al 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. D iscritto a parlare I-’ono- 
revole Gianfranco Orsini. Ne ha facoltà. 

ORSINI GIANFRANCO. Signor Pulesiden- 
te, onorevoli colleghi, nel prendere la pa- 
rola in questo dibattito ho la netta impres- 
sione di partecipare a una ritualità nella 
quale ognuno recita la propria parte e svol- ; 
ge il proprio ruolo, profonde anch,e il pro- ! 

prio impegno, consapevole tuttavia di tro- I 
varsi di fronte a posizioni non sostanzial- ! 
mente modificabili, poiché l’atteggiamento 
delle forze politiche è già stato deciso. 
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In  verità non è del tutto insolito che la 

discussione dei vari progetti di legge si 
svolga in quest’aula in un clima di risul- 
tato scontato per effetto dell’esame preven- 
tivo che nelle Commissioni offre la possi- 
bilità di esaurire la dialettica e lo sforzo 
di sostegno dielle reciproche tesi. E sul tema 
in argomento va riconosciuto che un dibat- 
tito approfondito vi è indubbiamente stato, 
anche se, forse, un po’ troppo sollecito in 
relazione alla delicatezza ed importanza del 
problema. 

Anche la costante espansione d(el1’influen- 
za dei partiti in forma diretta su ogni que- 
stione e ad ogni livello ha in certa misura 
espropriato di sue funzioni il Parlamento 
che, in più di una circostanza, è stato chia- 
mato alla non dico ridicola, ma certamente 
secondaria funzione di ratifica di dlecisioni 
prese altrove. 

Sul tema dell’aborto il dibattito soffre 
certamente del condizionamento che deriva, 
oltre che dai precedenti tentativi di regola- 
mentazione legislativa, anche dall’attività 
esterna che da parecchio tempo diverse or- 
ganizzazioni e vari ambienti conducono allo 
scopo di sensibilizzare la pubblica opinionle 
sull’argomento e sui problemi che stanno 
a monte e a valle dello stesso. 

Credo che in particolare questa attività 
abbia indotto i partiti ad assumere determi- 
nate posizioni non unicamiente sulla base 
di valutazioni intorno al tema stesso, ma 
anche, e forse in non poca misura, sulla 
scorta di considerazioni riguardanti le pro- 
spettive di schieramento in ordine a pro- 
blemi più genierali e futuri. 

Quel che rimane constatabile, comunque, 
in questo momento, sembra proprio essere 
la indisponibilità dei vari gruppi a rivedere 
le rispettive posizioni. 

Pur pnendendo atto con rammarico che 
la Camera si trova così ad essere investita 
dell’esame di un problema di estrema gra- 
vità con i gruppi che la compongono già 
rigidamente schierati, credo sia ugualmente 

.legittimo, anzi doveroso, dare testimonianza 
della propria opinione e della propria col- 
locazione, poiché si tratta di decisioni la 
cui eccezionalità dà diritto all’opinione pub- 
blica di chiederne conto a tutti. 

Per questo, quindi, mi permetto, in tutta 
umiltà, stante l’importanza del tema ed i 
dotti interventi sinora pronunziati, di espri- 
mere qualche considerazione e qualche va- 
lutazione senza pretesa di originalità o di 
primogenitura, scusandomi delle inevitabili 
ripetizioni. 

La mia posizione contraria alle proposte 
di legge abortiste discende dal fermo con- 
vincimento che dovere primario d i  una so- 
cietà, &i uno Stato, debba essere la difesa 
decisa della vita contro ogni attentato, co- 
munque si concreti e qualunque sia la sua 
pretesa giustificazione. La difesa della vita 
umana durante tutto l’arco della sua esi- 
stenza è un valore fondamentale, apparte- 
nente alla più semplice razionalità, ed uno 
Stato che non la attuasse non si giustifi- 
cherebbe, poiché esso infatti esiste per ga- 
rantire e proteggere i di,ritti della persona, 
il primo ,dei quali è certamente quello alla 
vita. E non vi può essere dubbio che l’arti- 
colato che stiamo esaminando rappresenta 
una grave minaccia alla vita dei nascituri, 
e se approvato diventerà, nonostante la pre- 
messa di cui all’articolo 1 del testo in esa- 
me, fatalmente strumento ,di morte per dei 
cittadini, sia pure potenziali, ma che la 
legge già tutela in alcuni dei loro fonda- 
mentali diritti. 

Con ciò si contraddicono tutti gli atteg- 
giamenti sempre assunti, e che rappresen- 
tano d’altronde la convinta volontà di tutto 
il paese di opporsi alla guerra condannan- 
dola come tragedia umana. Infatti, mentre 
si esprime e si rinnova continuamente l a  
solidariett‘t nei conf,ronti di popolazioni de- 
boli e disarmate, spesso coinvolte nei con- 
flitti che ancora travagliano l’umanità, si 
intende dichiarare guerra a delle vite uma- 
ne che, per non essere ancora nate, sono 
certo le più deboli di tutte, e quindi le 
più titolate a beneficiare della solidarietA. 
Si giunge quindi all’assurdo che mentre 
tutti negano la pena di morte e rifiutano 
il diritto della società di giustiziare, ed ad- 
dirittura anche di condannare all’ergastolo 
un individuo che pure l’ha offesa e danneg- 
giata in modo grave, la pena capitale do- 
vrebbe essere ammessa contro esseri umani 
che non hanno colpa alcuna, che non pos- 
sono avere responsabilità, neanche in ordi- 
ne alla loro presenza in questo mondo. 

I1 fronte degli abortisti, che rifiuta que- 
sta qualificazione, secondo me tuttavia per- 
tinente, nega la presenza della vita nel 
seno materno dal momento del concepimen- 
to, tentando di stabilire una data di inizio 
successiva allo stesso, per poter in tal modo 
giustificare l’interruzione della gravidanza 
come fatto del tutto privo di conseguenze 
sulla vita. Si sono qui citati scienziati il- 
lustri, secondo i quali dovrebbe essere fis- 
sato un limite legale entro cui l’aborto sa- 
rebbe da considerare legittimo. Tale limite 
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andrebbe individuato in relazione all'inizio 
dell'attività del sistema nervoso centrale, di 
cui è possibile registrare la funzione attra- 
verso I'elettroencefalogramma. La tesi è so- 
stenuta con richiamo al metodo in uso al 
fine 'di stabilire il decesso di una persona, 
quando questa, pur presentando ancora 
qualche atteggiamento vitale, è per altro to- 
talmente priva di coscienza. Si ricorre, 
come B noto, al tracciato elettroencefalogra- 
fico, riconoscendo che quando detto trac- 

. ciato è piatto l'individuo può essere consii 
derato morto, perché l'esperienza ha docu- 
mentato come la cessazione dell'attivith ce- 
rebrale in una persona sia irreversibile. 

A mio avviso si prescinde, con- tale "a- 
gionamento, dal fatto che nel caso del pro- 
dotto del concepimento siamo nella posi- 
zione diametralmente opposta, poiché sap- 
piamo tutti molto bene che il concepito, se 
non interverranno fatti estranei, verrà alla 
luce, e sarh certamente in grado di far re- 

' gistrare dalla macchina una attività cere- 
brale a testimonianza de!la vita. Se fino 
ad un certo momento della gestazione, i ~ i -  
fatti, non è possibile registrare alcun trac- 
ciato, ciò non significa condizione irrever- 
sibile di morte o inesistenza, bensì solo 
chie quella vita, che pure è tale e presen- 
te, non riesce ancora a farsi sentire. M a  
per di più ,detta teoria è smentita proprio 
dalle contraddittorie affermazioni di medici 
e tecnici, qui in aula richiamate, circa la  
epoca di accertamento dell'attività cerebra- 
le del nascituro. Secondo le citazioni fatde, 
il professor Sandrelli ed il professor Alber- 
toni hanno ritenuto di ravvisare un'attiviti 
elettrica cerebrale tra la venticinquesima e 
la trentaduesima settimana, cioè tra il sesto 
e l'ottavo mese di gravi,danza. In Giappone, 
invece, dettagliati tracciati elettroencefalo- 
grafici sono stati presi dirett,amente- 'dalla 
testa di un embrione umano di 16 millime- 
tri, a quaranta giorni di gestazione. 

Dov,remmo ,concludere che la vita dipen- 
de d'al t,ips ,di macchin,a con la quale si 
esegu,e il tramiato .e ch,e 1,a stessa vita po- 
t,rebbe lesistelle o ,meno a semconda cbe la si 
ricerchi "I una appa8recchilatura piuttosto 
che con un'altra. Ciò, evijdentemente, è del 
t,utto asswdo. D',altro canto ripugna ,a tutti 
eliminar,e u n  feto di sei o di otto m'esi, ri- 
tenendolo solo un cumulo di  tessuti, poiché 
tut.ti sanno chne vi sono ,state nascite appena 
dopo cinque m,esi dal con,oepimento, i cui 
protagonisti sono poi risultati n~rm~alissimi 
e vitalissimi. Una colllega, richiamando 1.a 
possibilità ed il metodo del. parto indoloré, 

ha ricordato che il bambino a cinque mesi 
di gestazione è ben vivo e senziente nel- 
l'utero ,d,ella madlr,e. 

Si è anche cercato di fare distinzione fra 
vita e persona, fr.a persona .ed individuo, 
tra individuo e vita: mi pare ,si sia fatto 
ciò ,del tutto capziosam,ente. I1 frutto del- 
l',amore tr.a l'uomo e la doma non (può chme 
,essere persona umana: dall'uomo non è 
mai nato n,essun .altro essere ch,e quello 
umano. Quindi, fin dal momento del con- 
cepimento, siamo in presenza di un less~re 
nuovo ed autonomo che appartime alla 
sfera umana, ch,e è, nel suo pi,eno dive- 
nir,e, dotato di una struttura cromosomica 
in,confondibilmente uman'a ed individualiz- 
zata ed in cui sono'già idsentificate le carat- 
teristilche 'della persona futu.ra. Esso ha cer- 
tamente bisogno del1,a madre, ma non per 
essere quahficato uomo, bensì unicamente 
per I',ambiJente di crlescita, per il cal'ore ae- 
cessario, 'per l'alimento, così 1com.e - del 
resto - ne ha bisogno dopo la nascita, du- 
rante lo sviluppo fisico .e la crescita. 

N,essuno :può individuare un limite pre- 
ciso, una 'soglia oltre l,a quale ci sia un 
cambiamento di n.atura: non vi è un mo- 
mlento in cui ,si verifichi il salto tra ani- 
riialità ed umanità. Tutto avviene secondo 
un processo continuo ed ininterrotto: il 
tempo che intercorr,e tra i l  concepimento e 
la ,nas,cita non cconosce passaggi speci'fici, 
salti qu,alitativi, ma solo il cres'cere cro- 
aologi'co attr,averso stati tutti correlati tra 
loro. 

Quando ci si opp0n.e ,all',aborto non si 
inten,de 'ditfendere credenze r.eligiose o pro- 
pugnare convinzioni cultur,ali: si intend<e 
tutelare in concreto la vita umana, poilché 
siamo in presaenza di u,na proposta chse mi- 
ra a rendern,e possibile la soppressione. Pur 
considerando i tentativi di giustificazione - 
alcuni dei quali anche toocanti - #essa va 
r'espinta perché nessuno, in nessun caso, 
per nessun motivo, ha diritto di giustizia- 
r,e un innocente che, oltretutto si trova in 
condizioni di estrema debolezza e nella im- 
possibilità più assoluta di 'difendersi. 

Anche da parte abortista ci si è dichia- 
rati d'accordo con il relatorte di minoran- 
za, onorevole Bruno Orsini, sul fatto che 
non bisogna uccidere, ,ma solo per aocusarci 
di non essere stati sufficientem,ente aperti 
quando in passato si è presentato il proble- 
ma della diffusione dei contraccettivi e del- 
la propagan,da sui metodi anticoncezionali, 
qu,asi che una lacuna trascorsa determini 
oggi la necessità di giungere - a  soluzioni 
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tanto tremtende. Può darsi che ,allora si 
fosse in error,e, che i cattolici non ,avessero 
saputo fare astrazione .nel loro convinci- 
mento morale dalla loro cultura - come si 
usa dire - per valutare in modo più giusto 
qu,al,e dovesse esswe la ,posizione dello Stato 
in r,elazion,e a .certe ,esigenze. 

Data e non concessa questa carenza dei 
cattolici, sono convinto che un diverso com- 
portamento non sarebbe bastato ad evitare 
l’odierno dibattito. In ogni caso i l  desiderio 
o l’opportunità di impartire una lezione ai 
cattolici non possono rappresentare la giu- 
stificazione di una legge infant,icida: cib 
sarebbe veramente aberrante. 

Uno dei principali motivi a sostegno del- 
la necessit,& di regolamentare l’aborto viene 
identificato col grande numero di aborti 
clandestini che si verificherebbero in Ita- 
lia, con le condizioni drammatiche in cui 
spesso queste pratkhe abortive vengono 
compiute, con conseguente mortalità fem- 
minile e con le situazioni penose cui si 
ritiene di poter rimediare con l’aborto. 
Senza dubbio l’argomento impressiona note- 
volmente, nonostante i dati statistici indi- 
cati siano quasi sempre stati gonfiati a di- 
smisura, denunziando in verità, da parte di 
chi li ha citati, un atteggiamento non molto 
serio nell’affrontare un problema tanto 
grave. 

La piaga dell’aborto clandestino è una 
realtà molto pii1 modesta di quanto si è 
tentato di far credere, ma resta innegabil- 
mente una piaga dolorosa, che deve preoc- 
cupare, ma per la quale, tuttavia, il tenta- 
tivo di rimedio non pu2, essere certamente 
quello della legalizzazione. Le not,izie che 
si hanno dagli altri paesi sembrano iiifatti 
confermare tutte che la liberalizzazione del- 
l’aborto non ha eliminato la clandestinità. 
e nemmeno ha ridotto globalmente il feno- 
meno che, viceversa, si è notevolmente 
ovunque ampliato. Infatti vi si ricorre più 
facilmente quale mezzo di regolazione del- 
le nascite: il che non pare, stando a quan- 
to contenuto nelle proposte di legge presen- 
tate e a quanto dichiarato negli interventi, 
l’obiettivo neanche dei sostenitori della re- 
golamentazione. 

Non pochi oratori del fronte abortista si 
sono preoccupati di affermare: CC l’aborto 
non è un diritto di libertà, ma esso è 
sempre un trauma )); CC nessuno pensa al- 
l’aborto come un gesto futile: è un mo- 
mento di resa alla necessità, non di esalta- 
zione della libertà )), e ancora: IC atto dolo- 
roso, che spesso produce traumi non facil- 

mente guaribili u.  Concludendo per altro 
tutti quanti in buona sost,anza che, poiché 
ci si trova di fronte ad una realtà con- 
creta, al fatto cioè che la legge penale 
non è riuscita ad impedire l’aborto, è gio- 
coforza renderlo legittimo. 

Va ricordato che non è questa la sola 
piaga che contraddistingue la vita del no- 
stro paese; ma non mi pare che - giusta- 
mente, del resto - sia questo il crit.erio con 
il quale si cerca di affrontare gli altri 
problemi, pur drammatici. E non ricorderò 
solo le violenze e le rapine, nei confronti 
delle quali, per i l  semplice motivo che si 
è costretti ad assistere ad una loro co- 
stante espansione, nessuno si sogna certa- 
mente di renderle legali e legittime. Le 
evasioni fiscali, ad esempio, rappresentano 
pure una piaga notevole della nostra so- 
cietà, e non vi è certo chi non sia con- 
vinto ch,e il numero #di queste & di  gran 
lunga superiore a quello degli aborti. Tut- 
tavia tentiamo di non lasciarci scoraggiare ’ 

e cerchiamo nuovi mezzi e migliori stru- 
menti per combattere questi reati, anche 
se qualche volta in cuor nostro siamo poco 
convinti dell’efficacia degli sforzi che com- 
piamo. 

Non voglio fare dell’umorismo di cat- 
tivo gusto con esempi banali mentre si 
parla di un problema tanto doloroso. Cer- 
co solo di sottolineare come per me, che 
non ho incertezza alcuna sul fatto che 
con l’aborto, in ogni epoca dal concepi- 
mento, si commette un reato contro la 
vita, il fatto che esso sia praticato, in mi- 
sura che certamente possiamo definire no- 
tevole, non può ugualmente mai rappre- 
sentare motivo di legalizzazione, così co- 
me mai giustificazione analoga può essere 
invocata per rendere legittimi altri reati. 

Senza dubbio C’è motivo di dramma 
toccante quando si presenta la necessità 
di scegliere tra la vita della madre e quel- 
la del figlio. I1 progresso medico-scienti- 
fico, per fortuna, oggi ha reso molto rara 
questa eventualità, che comunque continua 
a rimanere tra gli eventi possibili. Perso- 
nalmente, ritengo che non sia dato a nes- 
suno di poter scegliere, tra due esseri 
umani, chi deve vivere e chi deve mo- 
rire, poiche tale scelta equivarrebbe ad 
emettere una sentenza di morte per uno 
dei due. 

Ma l’articolato del testo in esame con- 
templa addirittura il conflitto tra la vita 
del nascituro e la salute della madre, di 
cui ci si preoccupa in modo tale da crea- 
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re il diritto all’aborto allorquando non è 
possibile garantire che, senza interruzione 
immediata della gravidanza, la madre go- 
drà sempre salute ottima sotto il profilo 
fisico e sotto l’aspetto psichico. I1 che sta 
a significare che qualunque semplice tur- 
bamento della madre, al presente, può 
concretare quella mancanza di garanzie 
per la salute futura tale da costituire ti- 
tolo per la uccisione legittima del nasci- 
turo. 

Certo, una ragazza che si accorge di 
essere diventata madre è più che turbata; 
ma ciò non può bastare perché essa sia 
- come avverrebbe se il testo in esame 
fosse approvato - autorizzata a sacrificare 
il proprio figlio. Le riserve sempre leva- 
tesi da quasi tutte le parti contro il con- 
cetto di delitto d’onore in questo caso ver- 
rebbero abbandonate tranquillamente, rico- 
noscendo per chi volesse compiere analogo 
atto criminoso non semplici attenuanti, 
ma addirittura un preciso titolo di legit- 
timazione. 
. I3 ben vero che ci sono situazioni pe- 
nose nelle quali la comprensione più am- 
pia può non sembrare sufficiente, ma que- 
sto si verifica in tutti i campi e per 
aspetti diversi. Io sono persuaso che una 
nuova vita umana che viene alla luce non 
possa mai essere unicamente motivo di re- 
criminazione o sofferenza, purché non 
manchi in chi la deve accogliere almeno 
il più modesto sentimento di umana so- 
lidarietà. 

Anche se alcune circostanze previste 
dalla proposta i,n discussione sembrano a 
volte cir>coscrivere l’aborto e,d una ,deter- 
minata casistka, la possibilità di accedervi 
rimane praticamente illimitata, mentre le 
condizioni contemplate fungono unicamente 
da mascheramento a norme che di  fatto li- 
beralizzano totalmente la pratica abortiva, 
come del resto è già s,tato ampiamente ri- 
cordato. Si arriva perfino all’aborto euge- 
netico, pur sempre mimetizzandolo dietro 
la necessità di evitare conseguenze sulla 
salube psico-fisica della madre. 

Indubbiamente è realistico pensare che 
quando, attraverso una diagnosi precoce, si 
ha la certezza, o la convinzione ‘di una 
forte probabilità, che siano presenti nel 
f,eto affezioni congenite ereditarie o acqui- 
site, chiunque erimanlga scosso (dalla gravità 
del fatto e vi sia anche chi, più diretta- 
mente interessato, finisca travolto dal clima 
di ‘tensione emotiva e desideri azzerare la 
situazione ricorrendo all’aborto. Va ricono- 

sciuto che in tali momenti della vita è dif- 
ficile per chi ne è vittima avere la chia- 
rezza ,necessaria per giudi’care in modo 
equo, ed indivi,dwre, in maniera certa, il 
dovere da compi,ere. Sono momenti jdram- 
matici di sconvdlgimento psicologico che 
meritano la più viva considerazione e cer- 
tamente in’ducono alila solidarietà. Ma il le- 
gislatore non potrà mai essere gui,dato da 
queste ragioni emotive nella scelta ‘delle 
norme che devono regolare la vita della 
società. 

Purtroppo è abbastanza diffuso un falso 
concetto di so’lidarietà con il nascilturo col- 
pito da difetti conmgeniti il quale, venendo 
al mondo, sarebbe certament,e conidannato 
all’infelicità per tutta l’esistenza, per cui 
l’aborto - cioè da ,sua uccisione - si trasfor- 
merebbe cta violenza conhro la vita in un 
generoso atto (di pietà. A parbe il diritto, 
che ci si arroga con simille criterio, di sta- 
bilire che cosa sono la felicità e l’infelicità 
per il nostro prossimo, va rilevato che i 
minorati dalla nascika hanno solo il1 pro- 
blema ‘di essere accettati come normali dal- 
la società, di non sentirsi respinti, di non 
sapersi, emarginati. Se possono acquisire 
tale sensazione positiva, i minorati fi,sici, 
in particolare, non hanno probEema alcuno 
per inserirsi nella società, stringere relazio- 
ni, partecipare ailtivamente abla vita comu- 
nitaria. Quando qualcuno di loro maledice 
il giorno in cui è nato ciò quasi sempre 
accade perché chi gli sta vicino - familiari 
o educatori che siano - nulla fa per sot- 
trarlo alle inevitabidi tentazioni pessimisti- 
che infodendogli invece una visione di spme- 
ranza e di alternativa. Cosa per la qualle, 
oltretutto, non è necessario possedere par- 
ticolari cognizioni di psicologia o di medi- 
cina, ma semplicemente un comune senso 
di umanità. 

Del resto, la prova l’abbiamo con i mi- 
norati adulti, nei quali la condizione di 
invalidità 4 sopravvenuta per incidente o 
malattia. Questi sono tutt’altro che pro- 
pensi alkla smobilitazione o alla rinun’cia e 
continuano ad almare la vita come se fosse 
più di prima, ldedicandosi anch,e ad athività 
nuove e diverse, ,dalle quali traggono moti- 
vo (di interesse e di gioia. L’inabile conge- 
nito si avvantaggia - rispetto a coloro che 
lo sono diventati dopo - di una maggiore 
capacità di adattamento te di una maggio,re 
facililtà di applicare il suo organismo insuf- 
ficiente alle necessità della vita. 

Per i minorati psichici non si pone il 
problema della felicità o dell’infelicità, in 
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quanto il loro stato mentale particolare non 
li mette in grado di percepire la loro con- 
dizione. I1 caso di queste creature rimane 
un motivo di tremendo dolore per i fami- 
liari ed un impegno grave per la società, 
ma non può certo proporsi come gustifica- 
zione di un atto di eutanasia. D’altro canto, 
sia nel caso di infermità fisica come pure 
di infermità psichica, dove sta il limite 
entro il quale si deve lasciare che il con- 
cepito venga al mondo ed oltre il quale 
invece deve essere sacrificato ? 

Sappiamo che vi sono delle condizioni 
di minorazione accettabilissime che tutti 
giudicheremmo insufficienti al fine di inter- 
rompere una gravidanza; ma come determi- 
narle? Sappiamo ancora che vi sono delle 
persone colpite da menomazioni molto gra- 
vi, che non solo hanno accettato la loro con- 
dizione, ma vivono con tanta serenità che 
addirittura riescono ad infonderla ad altri, 
mentre vi sono coloro che, in presenza di 
infermità modestissime, ne fanno un dram- 
ma rendendo insopportabile la vita propria 
e quella di chi sta loro vicino. 

E poi, fino a che punto è verosimile la 
diagnosi precoce; entro quale limite si pos- 
sono accettare le indicaziolli scientifiche sul- 
la sorte futura del nascituro; qual è il gra- 
do di attendibilità dei giudizi sulle conse- 
guenze di certi fatti o di certe condizioni? 

I3 a questo riguardo motivo di riflessio- 
ne il dramma di Seveso che, già così dolo- 
roso e triste, ha avuto anche la sconfortante 
appendice di un clima di terrorismo psico- 
logico creato intorno alle donne gestanti, 
cui si sono fatti balenare davanti i rischi 
ai quali si sarebbero esposte e soprattutto 
ai quali avrebbero esposto i loro figli, se 
avessero continuato la gravidanza. Pur tra- 
scurando - a proposito di libera determina- 
zione della donna - la spontaneità e vera 
libertà di coloro che decisero di abortire, 
va rilevato che non si B data notizia al- 
cuna sulle condizioni dei feti che sono stati 
oggetto degli aborti. Eppure sarebbe stato 
molto opportuno che i risultati degli esa- 
mi, certamente eseguiti, fossero resi noti, 
sia per motivi scientifici, sia per ragioni di 
opportuna informazione al pubblico, fatto 
oggetto, da tutta la stampa, di un vero e 
proprio martellamento psicologico su questo 
tema. 

Per contro, sappiamo che nel frattempo 
sono venuti alla luce anche i bambini del- 
le donne di Seveso che hanno respinta l’in- 
timidazione e non si sono fatte pla,’ miare. 
Questi stanno benissimo, sono normalissimi 

e, lungi dal rappresentare pericolo per la 
salute psico-fisica della madre, costituisco- 
no, con la loro presenza, giusto premio per 
chi ha respint,o la morte scegliendo per la 
propria creatura la speranza e la vita. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, so- 
no fermamente convinto che una società 
che voglia essere autenticamente civile e che 
sia rlealmente consapevole dei propri doveri 
- che sono la tutela della vita ed il suo 
sviluppo - non possa mai scendere a com- 
promessi con la morte, neanche per rime- 
diare ai propri limiti. Contro la diffusa 
mentalità mondana che offre prospettive di 
falso progresso per mezzo di orientamenti 
di comodo ~e pretende di risolvere i pro- 
blemi che stanno davanti ai vivi con scelte 
di morte, la coerenza di una comunità che 
sa riconoscere le proprie carenzie consiste 
nel rispettare sempre l’apparizione di un 
nuovo essere umano, comunque sia nato, 
mettendogli a disposizione tutti i mezzi di 
cui può disporre. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni, 
di interpellanze e di mozioni. 

NICOSIA, Segretario, legge le interro- 
gazioni, le interpellanne e le mozioni per- 
venute alla Presidenza. 

Ordine, del giorno 
della seduta di ,domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della ssduta di domani. 

Martedì 11 gennaio 1977, alle 10: 

1. - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discmsione delle pro- 
poste di legge: 

FACCIO ADELE ed altri: Norme sullo 
aborto (25);  

MAGNANI P~OYA MARIA ed altri: Nor- 
me sull’interruzione della gravidanza (26); 

BOZZI ed altri: Disposizioni per una 
procreazione responsabile, sull’interruzione 
della gravidanza e sull’abrogazione di al- 
cune norme del codice penale (42 ) ;  
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RIGHETTI ed altri: Norme sulla inter- 
ruzione volontaria IdelIa gravi,danza (113); 

BONINO EMMA ed altri: Provvedimenti 
per l'interruzione d,ella gravidanza in casi 
di  intossicazione dipendente dalla nube di 
gas fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel co- 
mune di Seveso (Milano) (227); 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Nor- 
me per la regolamentazione della interru- 
zione volontaria della gravidanza (451); 

AGNELLI SUSANNA ed altri: Norme sul- 
la interruzione volontaria della gravidan- 
za (457); 

CORVISIERI e PINTO: Disposizioni sul- 
l'aborto (524); 

PRATESI ed altri: Norme sulla tutela 
sociale della maternità e sulla interruzione 
della gravidanza (537); 

I PICCOLI ed altri: Tutela della vita 
' umana e prevenzione dell'aborto (661); 

- Relatori: Del Pennino e B,erlinguer 
Giovanni, per ia maggioranza; Gargani e 
Orsini Bruno; Mellini, di minoranza. 

3. - Seguito della discussione della mo- 
zione Bozzi ( i-00006) .sull'aumento' delle ta- 
r i f fe  postali peT la spedizione della stampa 
peTìodica. 

La seduta termina alle 20. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVZZIO DEI RESOCONTI 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'BSTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIOA~I,  I N T E R P E L L A N Z E  
E MOZIONI A N N U N Z I A T E  

- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

CRESCO. - A l  Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere se 
sia a conoscenza della grave situazione de- 
terminatasi nell’azienda Fonti STAR0 s.a.s. 
di Valli del Pasubio (Vicenza) attualmente 
in amministrazione controllata a causa di 
un indebitamento pesantissimo verso credi- 
tori pubblici e privati, i cui interessi im- 
pediscono ogni possibile ripresa economica. 

Responsabile di questa situazione sono 
una serie di investimenti sbagliati anche 
con contributi pubblici e scelte commer- 
ciali assurde che hanno vanificato ogni 
sforzo tendente a migliorare la produtti- 
vità. , 

Di fronte al progressivo deteriorarsi del- 
la situazione che minaccia di -fatto la real- 
tà produttiva della zona ed il posto di 
lavoro di 150 dipendenti collocati in una 
zona in cui le potenzialità occupazionali 
sono pressoché nulle, si chiede al Mini- 
stro interessato quali iniziative intenda 
adottare, in concerto possibilmente con il 
Ministero delle partecipazioni statali, per 
la difesa dei livelli occupazionali ed il ri- 
lancio di questa attività produttiva. 

(5-00294) 

PANI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere - premesso: 

che il provveditore di  Nuoro ha di- 
sposto in modo del tutto arbitrario lo spo- 
stamento a Nuoro di 23 insegnanti elemen- 
tari per essere utilizzate nella sede del 
provveditorato e nell’Ufficio provinciale del 
tesoro per lo svolgimento di mansioni di 
natura amministrativa; 

che questo fatto ha determinato note- 
vole indignazione nel corpo insegnante del- 
la provincia e ne‘ll’opinione pubblica; 

che in seguito a questi fatti si è veri- 
ficata una vivace protesta da parte del per- 
sonale insegnante guidato edal sindacato 
scuola della CGIL-CISL-UIL culminato in 
una assemblea permanente nell,a sede del 
provveditorato; 

che durante la mobilitazione sindacale 
sono intervenuti diversi incontri tra i sin- 
dacati ed il provveditore nel corso dei 
quali si era concor,dato la revoca ,dei prov- 
vedimenti e il rinvio alle sedi di origine 
delle insegnanti comandate, la loro sosti- 
tuzione con applicati in soprannumero pre- 
senti nelle scuole di Nuoro, l’accettazione 
della contr’attazionse preventiv,a della nio- 
bilità; 

che in ,data 23 dicembre 1976 il prov- 
veditore di Nuoro in modo del tutto mal- 
destro comunicava alla Federazio’ne unita- 
ria, ai sindacati (della scuola e a una dele- 
gazione dellme !maestre, che non intendeva, 
più mantenere fede all’accordo; 

che questo ulteriore inaudito atto di 
sconsiderata ‘arbitrarietà ha provocato una 
grave tensione e profondo mal’contento tra 
gli insegntanti e nell’opinione pubblica - 

se non ritenga. di  dover intervenire 
per far rispettare i termini dell’accordo so- 
stenuto da a n  così ampio ed unitario schi,e- 
ramento ,di forze. 

Per sapere inoltre se non consilderi in- 
compatibile con l’ambiente un provveditore 
che non è in grado di rispettare gli ac- 
cmdi raggiunti e che con troppa facilo- 
neria modifica il proprio atteggiamento sen- 
aa ren,dersi conto delle conseguenze che ne 
possono derivare in termini di perdita di 
prestigio per le istituzioni scolastiche che 
appaiono così invischiate in operazioni di 
tipo clientelare inconcepibili per la coscien- 
za civile e democratica della nostra pro- 
vinci,a. (5-00295) 

BISIGNANI. - A l  MinistTo della sanità. 
- Per sapere se ritenga opportuno e ur- 
gente invitare tutte le amministrazioni ospe- 
daliere, che hanno recepito l’accordo nb- 
zionale unico di lavoro per il personale 
ospedaliero 23 giugno 1974, a corrisponde- 
re correttamente ai medici tirocinanti di cui 
alla legge 18 aprile 1975, n. 148 (artiqolo 
12) (( un assegno mensile nella misura del 
50 per cento del trattamento economico ta- 
bellare attribuito all’ispettore sanitario O 

all’assistente di ruolo a tempo pieno o al 
farmacista di ruolo, esclusa ogni indenni- 
tà )), essendo del tutto evidente che il le- 
gislatore nell’adottare questa formulazione 
intendeva escludere non già le indennità 
contenute nell’apposita tabella 2 dell’accor- 
do menzionato, bensì tutte le altre inden- 
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nità extratabellari di cui ispettori, assistenti 
e farmacisti fruiscono. Questa volontà del 
legislatore, peraltro ribadita dal decreto mi- 
nisteriale 28 ottobre 1975 (Ministero della 
sanità), comma secondo della premessa e 
articolo 14, commi primo e secondo, con- 
forta l’interr,ogante sulla necessità che ven- 

gano impartite dal Ministero della sanità 
le coerenti e conseguenti disposizioni an- 
che al fine di evitare gravi danni econo- 
mici che potrebbero derivare alle ammini- 
strazioni ospedaliere dai motivati, legittimi, 
ricorsi eventualmente formalizzati dagli in- 
teressati. (5-00296) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

QUERCI. - Al Ministro per le Regioni. 
- Per sapere - 

premesso il persistente rifiuto da parte 
della Presidenza del Consiglio di appro- 
vare modifiche alla legge quadro regio- 
nale Lazio sul personale che prevedeva il 
pieno riconoscimento dell’anzianità di ser- 
vizio pregressa a qualsiasi titolo maturata 
dai dipendenti presso gli enti di prove- 
nienza; 

che per altre Regioni (vedi leggi 
Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia-Ro- 
magna, Marche, Piemonte, Toscana) tale 
anzianità di servizio è stata interamente 
riconosciuta per tutti i dipendenti siano 
essi statali, comunali, ecc. e quindi appare 
ovvia la discriminazione adottata dalla Pre- 
sidenza del Consiglio nell’approvare quelle 
delle altre Regioni e respingere quella del 
Lazio; 

che non può trovare giustificazione al- 
cuna la tesi secondo la quale per il pub- 
blico impiego il periodo di avventiziato non 
può essere parificato a quello di ruolo, 
altrimenti si sovvertirebbero carriere e qua- 
lifiche, poiché tale principio doveva pur 
essere tenuto presente per le Regioni per 
le quali le leggi sono state approvate, te- 
nuto anche conto che tutti questi orga- 
nismi hanno assorbito personale dello Stato, 
dei comuni, ecc. -. 

in base a quali parametri la Presi- 
denza del Consiglio procede ad approvare 
le leggi per le Regioni e quali provvedi- 
menti intenda adottare per rivedere la pro- 
pria posizione circa la legge sul personale 
della Regione Lazio anche allo scopo di 
eliminare palesi discriminazioni. (4-01470) 

FERRI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere - premesso che la 
Giunta comunale di Grosseto ebbe ad 
esprimere, interprete della volontà della 
cittadinanza, ferma condanna per l’arresto 
del comunista spagnolo Santiago Carrillo e 
che allo stesso sindaco di Grosseto in re- 
plica, l’autorità di Spagna, nel respingere 
tale condanna, faceva presente che da par- 
te spagnola non venivano ammesse intro- 
missioni negli affari interni di quel paese 
e richiamava lo stesso sindaco alla lettura 

delle norme transitorie della Costituzione 
italiana dove si afferma il divieto di rico- 
stituzione del partito fascista e la sospen- 
sione dei diritti politici per i discendenti 
di casa Savoia - se intenda intervenire 
presso lo stesso governo spagnolo prote- 
stando per l’atteggiamento provocatorio as- 
sunto dal suo rappresentante e, preso atto 
della innegabile vocazione fascista del si- 
gnor Carlos RobIes, se ne chieda I’allonta- 
iiamento da Roma, capitale di uno Stato 
democratico e antifascista. (4-01471) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri. - Per sapere: 

se rispondano a verità le voci insi- 
stenti che circolano in ambienti politici e 
giornalistici torinesi, relative alla immi- 
nente chiusura dell’edizione pomeridiana 
di Stampa Ser,a e ciò in relazione sia al 
deficit di bilancio denunciato dalla stessa 
società editrice e sia al recente ingresso 
di capitale arabo-libico nella FIAT; 

se ritenga opportuno rassicurare l’opi- 
nione pubblica piemontese, perchè, se la 
cosa rispondesse a verità, avrebbero avuto 
ragione i critici dell’ingresso del capitale 
libico nella FIAT e sarebbe ribadito il 
principio secondo il quale la libertà di 
stampa esiste soltanto quando il capitale 
la garantisce. (4-01472) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle fi- 
nanze. - Per sapere: 

se non ritenga opportuno che l’attuale 
aliquota IVA del 6 per cento sui prodotti 
tessiIi non venga riconfermata in quanto 
un eventuale aumento non recherebbe .al- 
cun vantaggio all’economia nazionale, poi- 
ché contro un problematico incremento del 
gettito del tributo indiretto si contrappor- 
rebbe una ulteriore lievitazione del costo 
della vita incoraggiando . purtroppo l’eva- 
sore fiscale; 

inoltre, se ritenga opportuno di pro- 
porre di elevare congruamente il parame- 
tro dei 180 milioni di giro d’affari annuo, 
oltre il quale le aziende sono oggi tenute 
alla contabilità regolare, in quanto tale li- 
vello, che due anni or sono poteva appa- 
rire giustificato, attualmente, a causa del- 
l’inflazione, risulta indubbiamente sf asato 
soprattutto per le piccole aziende commer- 
ciali, artigiane e industriali di tanti settori 
produttivi nazionali. (4-01473) 
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BAGHINO E TREMAGLIA. - Ai Mini- 
stri delle partecipazioni statali e dei tra- 
sporti. - Per sapere innanzi tutto se ri- 
sponda a verità la notizia pubblicata su 
il Giornale del 24 dicembre 1976 concer- 
nente un volume, che sarebbe costato ben 
200 milioni e di cui l’amministratore dele- 
gato dell’Alitalia, Umberto Nordio, avreb- 
be bloccato la distribuzione; 

per sapere quindi, se quanto sopra 
i! vero, quali siano i criteri adottati dal- 
l’amministrazione della compagnia di ban- 
diera e per i quali si sperperano i milioni 
a centinaia e ad ogni occasione; 

per conoscere quali dovessero essere i 
(1 destinatari )) delle copie del cennato NO- 
lume, stante la notizia di stampa che li 
definisce amici influenti della compa- 
gnia 1). (4-01474) 

GARGANO. - Ai Ministri dei lavori 
pubblici e del tesoro. - Per sapere se è 
a conoscenza: 

delle gravi difficoltà in cui si trova 
l’intero movimento della cooperazione edi- 
lizia a causa del contemporaneo aumento 
del costo di costruzione e del costo del 

che tale siluazione sarebbe alleviata se 
i finanziamenti e i contributi previsti dalle 
vigenti leggi in materia (n.  166 e n. 492) 
venissero erogati puntualmente; 

che vi sono cooperative costrette a 
fermare i cantieri perché impossibilitate a 
sostenere gli aumentati costi; 

per sapere se non si ritiene intervenire 
con immediatezza per sanare tale situazione 
ed evitare a molti operai lo spettro della 

. mutuo; 

disoccupazione. (4-01475) 

ZANONE. - A l  Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere - in merito alla 
grave situazione creatasi presso il tribunale 
di Trapani, già oggetto di una preceden- 
te interrogazione - se ritenga opportuno 
mettere d’urgenza a concorso i tre posti 
di magistrato tuttora vacanti presso il sud- 
detto tribunale e soprassedere temporanea- 
mente al trasferimento in atto di uno dei 
giudici in servizio, considerato che, es- 
sendo il presidente del tribunale in aspet- 
tativa per malattia, l’organico effettivamente 
presente si ridurrebbe altrimenti a soli tre 
giudici su un totale previsto di nove ele- 
menti con inevitabili e pesanti ripercussio- 
ni ai danni .degli utenti del diritto. 

(4-01476) 

SCALIA. - A l  Mìnìstro dei beni cultu- 
rali e ambientali, al Ministro per la ricerca 
scientifica e aì 1Vinistri della pubblica istru- 
zione e dell’agricoltura e foreste. - Per 
conoscere quale atteggiamento essi bntenda- 
no assumere nei confronti ;del progetto di 
vendita della Ducea ‘di Nelson di Bronte 
(Catania). 

I Ministri interessati sapranno, infatti, 
che l’ultimo erede, conte di Bridport, ha 
manifestato recentemente l’intsenzione di 
vendere l’azienda agricola e le preziose 
opere murarie della Ducea. 

L’interroganhe chiede, in particolare, di 
coiioscere se i Ministri interessati non ri- 
tengano opportuno acquisire allo Stato un 
patrimonio di immenso valore storico e po- 
litico proteggendolo, in tal modo, da ogni 
forma di speculazione e di dispersione. 

(4-01477) 

DI GIESI. - Al Ministro della pubbli- 
ca istruzione. - Per chiedere se è a cono- 
scenza che la Procura della Repubblica di 
Foggia sta svolgendo indagini preliminari 
per l’accertamento di fatti riguardanti la 
Accademia di belle arti di Foggia e che 
per il momento avrebbero portato al se- 
questro .di atti e documenti della stessa 
Accademia. 

L’interrogante chiede inoltre se il Mini- 
stro non ritenga urgente inviare propri 
ispettor?i presso . l’hccedemia di belle arti 
per una approfondita indagine di natura 
amministrativa in ordine a situazioni e fat- 
ti di cui ha parlato la stampa locale-e che 
sta interessando l’opinione pubblica. 

(4-01478) 

DI GIESI. - A l  Ministro dei trasporti. 
- Per sapere se 6 a conoscenza che l’am- 
ministrazione delle ferrovie dello Stato ap- 
plica in modo discriminatorio e non coe- 
ren te le disposizioni sullo stato giuridico 
del personale di cui alla kgge 26 marzo 
1958, n. 425. 

Infatti il capo stazione Maione France- 
sco (mat,ricola 486916) della stazione di Or- 
sara di Puglia, con provvedimento n. 149/D 
del 17 aprile i976 del direttore comparti- 
mentale di Napoli, successivamente proro- 
gato con provvedimento del direttore ge- 
nerale n.  3 del 25 ottobre 1976, è stato 
sospeso dal servizio con privazione dello 
stipendio, a norma dell’articolo 146 del 
citato regolament,o organico, per essere egli 
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indiziato di reato, a seguito di segnalazione 
anonima e per motivi palesemente politici 
e non inerenti al servizio. 

Trattamento difforme è stato usato inve- 
ce nei confronti di altri dipendenti della 
azienda ferroviaria, e precisamente- del ca- 
po stazione superiore Fusco Antonio di Bo- 
vino (Foggia) e dell’operaio d’armamento 
Ocone Mario, pure di Bovino. 

Pertanto l’interrogante chiede quali ur- 
genti provvedimenti si intendano adottare 
perché l’amministrazionle ferroviaria appli- 
chi in modo equo le norme sullo stato 
giuridico del personale, ed in particolare 
per riammettere in servizio il capo stazione 
Maione Francesco, proprio in nome degli 
invocati principi di equità. (4-01479) 

FRANCHI. - Al  Ministro delle finanze. 
- Per conoscere i motivi del provvedi- 
mento disciplinare ,adottato il 14 settembre 
1942 (determinazione n. 75777) dal coman- 
do gener’ale della Guardia di finanza, a 
seguito del quale il finanziere Pasquale 
Italo venne dispensato dal servizio e, cib, 
perché di tale provvedimento non fu data 
comunicazione all’interessato. 

Inoltre, l’interrogante chiede di cono- 
scere i motivi per i quali alle istanze pre- 
sentate ,dal Pasquale nel 1942, 1945 e 1946 
per ottenere la reintegrazione nel gra,do, il 
comlanfdo generale (del Corpo ritenne di  non 
dare risposta alcuna. 

Infine, l’interrogante chiede di conoscere 
perché il comando genenale predetto, solo 
ora, ha ritenuto, a seguito d i  una più re- 
cente istanza, di concedere al Pasquale, 
con propria det,erminazione del 9 agosto 
1976, n. 70411, la sua reintegrazione nel 
grado con decorrenza dalla data del detto 
provvedimento e non (del i.942, come era 
giusto fare e, ciò, ove si tenga presente 
che il provvedimento dmi reintegrazione in- 
tanto è stato adottato in quanto dalle in- 
formazioni fornite dalle autorità militari 
,dell’esercito e del Corpo, il Pasquale, dal 
giorno del suo invio in congedo ha sempre 
mantenuto ottima condotta morale e civile. 

La mancata reintegrazione nel grado i. 
partire dal 1942, ha comportato al Pcasqua.- 
le ogni chiusura all’eventuale suo inseri- 
mento nella vita civile. Infatti, tulti si ri- 
chiamano a quella dispensa dal servizio 
per motivi disciplinari ordinata dal coman- 
do generale )della Guardia di finanza. 

11 tutto, poi, ha influito sulla sua sa- 
lute, i l  cui stato col trascorrere degli, anni 

sempre più difficili, ha ridotto il finanziere 
Pasquale ad una larva ,d’uomo, senza as- 
sistenza e senza la possibihtà di  ottenere 
il riconoscimento d i  una pensione, sia pure 
minima. (4-01480) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro del te- 
soro. - Per sapere se, in considerazione 
delle gravissime irregolarità nella gestione 
del CONI di recente rilevate in sedle giu- 
diziaria ed amministrativa e che coinvol- 
gono in prima persona il segretario gene- 
rale dell’ente, l’Ispettorato generale di fi- 
nanza ha pensato di disporre approfondite 
indagini anche al fine di fornire utili ele- 
menti alla procura generale della Corte dei 
conti chje, secondo notizie di stampa, avreb- 
be già avviato in merito una, istruttoria 
preliminare. (4-01481) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri  del te- 
soro e del tur i smo e spettacolo. - Per 
sapere se i! vero che il CONI, che avrebbe 
potuto assumere non più di 70 unità per 
evenienze straordinsri’e ai sensi dell’arti,co- 
lo 79 del regolamento organico vigente fino 
alla recente riforma, abbia invece assunto 
quasi 150 unità distribuite fra le varie car- 
rilere . (4-01482) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri  del te- 
soro e del tuTismo e spettacolo. - Per 
sapere se sono a conoscenza che il CONI, 
vistosi negare dai Ministeri vigilanti l’auto- 
rizzazione a dongre, in occasione delle fe- 
stività di fine anno, il tradizionale panet- 
tone ai ccrsilddetti (( ausiliari )) del settore 
Totocakio (personale incaricato dello spo- 
glio delle schedine), ha disposto l’eroga- 
zione in favore degli stessi di lire 3.000 
(tremila) pro capite a titolo di  aegalia na- 
talizi a. 

Ove il fatto - della cui illegittimità non 
sembra si possano nutrire dubbi - sia già 
noto, l’interrogante desidera sapere se si 
sia provveduto alla ‘rituale segnalazione 
alla procura generale d,ella Corte dei conti. 

(4-01483) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei  min is t r i  e a i  Minis tr i  dell’in- 
t e m o  e della sanità. - Per chiedere se, 
in conseguenza della legge approvata dal 
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Parlamento, non ritengano opportuno invi- 
tare le banche, gli uffici postali, ogni al- 
tro ufficio a vietare il fumo nei saloni 
aperti al pubblico. 

Naturalmente una disposizione del ge- 
nere dovrebb‘e essere presa tassativamente 
anche nei confronti del personale dipenden- 
te ed operante presso i saloni suaccennati 
e i relativi sportelli. (4-01484) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro degli 
affari esteri. - Per sapere se risponde a 
verità che marteidì 21 dicembre 1976 è sta- 
to celebrato a Abu Dhabi, capitale, il 5O 
anniversario dell’unione deigli emirati ara- 
bi, presenti tutte le rappresentanze diplo- 
matiche meno quella italiana; 

per sapere, nel caso rispondesse a ve- 
rità, il perché dell’assenza itahana, che 
potrebbe dimostrare il minor interesse del- 
l’Italia all’interscambio con questi paesi 
produttori di petrolio. (4-01486) 

GRASSUCCI, AMICI E OTTAVIANO. - 
Al Presidente del Consiglio dei ministri e 
ai Ministri delle finanze e dell’agricoltura 
e foreste. - Per cmoscere - premesso: 

che l‘articolo 11 del testo unico delle 
leggi della bonifica integrale (n. 215 del 
1933) prevede una contribuenza da  parte 
dei consorziati per i benefici fatti dalle at- 
tività dei consorzi; 

che tale contribuenza in via provvi- 
soria è effettuata sulla base delle risultanze 
dei bilanci preventivi di ciascun consorzio; 

che con circolare ministeriale del ‘7 
agosto 1964 il ministro dell’agricoltura ha 
esteso, i criteri di individuazione dei bene- 
ficiari diretti ed indiretti 1 delle opere di bo- 
nifica in modo da comprendervi tutti i pri- 
vati proprietari nonché gli enti pubblici esi- 
stenti nel comprensorio; 

che in seguito a questa circolare il 
contributo di bonifica, da corrispettivo per 
servizi ricevuti si è trasformato in un vero 
e proprio tributo fiscalle e che come tale 
rientra nell’ambito delle norme di cui al- 
l’articolo 24 della Costituzione; 

che i piani di contribuenza sono defi- 
niti in base a procedure di fatto non pre- 
viste da  norme regolamentari non emendo 
state emanate le norme di attuazione del 
citato testo unico, facendosi invece riferi- 
mento - per quanto possibile - al regola- 
mento di bonifica del 1924, di esecuzione 
di una legge abrogata; 

che gli indicati procedimenti contrasta- 
no, oltre che con il precetto costituzionale 
della imposizione patrimonialle solo con 
legge, con gli articoli 3, principio di egua- 
glianza (ove nell’ambito (della stessa zona 
coesistano più consorzi che applicano con- 
tribuzioni diverse), e 23 diritto alla tutela 
giurisdizionale (la mancanza di pubbliciti 
su scala nazionale che scaturisce solo con 
lla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale) - 

il pensiero del Governo sulla complessa 
materia con particolare riguardo ai nuovi 
criteri di finanziamento delle attività di bo- 
nifica e di contribuzione da porre a carico 
degli interessati riclassificando le opere di 
bonifica e ponendo quelle a carattere gene- 
rale a carico dello Stato. (4-01486) 

BANDIERA. - Al Ministro delle parte- 
cipazioni s,tatali. - Per conoscere se ri- 
spondano a verità le notizie di stampa se- 
condo le quali l’ex presidente dell’ENI in- 
gegner Girotti per l’avvio dei negoziati con 
l’Iran, peraltro in questa prima fase coa- 
clusi con un insuccesso, si sia avvalso del- 
la consulenza ,di Vittorio Emanuele Savoia. 

L’interrogante chiede di sapere se il Go- 
verno è stato a conoscenza di questo rap- 
porto e se l’ha autorizzato e quali compe- 
tenze sono state liquidate al predetto Vitto- 
rio Emanuele Savoia. f4-014871 

ZANONE E COSTA. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri. - Per conosce- 
re le ragioni che hanno sino ad ora impe- 
dito l’approvazione da parte del Governo 
del piano agricolo alimentare che, secondo 
le notizie più volte diffuse anche ufficial- 
mente, avrebbe dovuto essere operante dal 
1” gennaio 1977. 

Per conoscere inoltre quale affidamento 
il Parlamento può fare delle dichiarazioni 
rese, in sede di Commissione agricoltura 
del Senato, dal ministro Marcora secondo 
cui il piano agricolo alimentare sarebbe 
stato dotato di uno stanziamento di 700 
miliardi per l’anno 1977. 

Per conoscere infine se questi continui, 
e inspiegabili ritardi nell’approvazione del 
piano agricolo alimentare non contraddico- 
no alle dichiarazioni programmatiche del 
Governo nelle quali questi problemi erano 
posti con criteri di assoluta priorità, sin da 
sei mesi fa. (4-01488) 
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BANDIERA. - Al Ministro dei trasporli. 
- Per conoscere quali programmi siano 
stati- predisposti per ammodernare gli im- 
pianti, migliorare il servizio e normalizzare 
gli organi amministrativi e tecnici della fer- 
rovia Circum-etnea. 

L’interrogante chiede ancora di sapere 
quale accoglienza abbiano avuto )da parie 
del Ministero dei trasporti le proposte avan- 
zate da più parti di restituire la ferrovia 
ad un consorzio di enti locali, con la par- 
tecipazione delle ferrovie dello Stato e di 
trasformarla in rete metropolitana al servi- 
zio di tutto il comprensorio urbano eheo. 

(4-01 489) 

BANDIERA. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere quale risullako 
abbiano ottenuto le ripetute sollecitazioni, 
di amministrazioni comunali e organizzazio- 
ni politiche, sindacali e professionali, diret,- 
te ad ottenere il completamento, da parte 
dell’ANAS, della superstrada Misterbianco- 
Paternò-Santa Maria di Licodia-Biancaviilla- 
Adrano, fino a Bronte, così da assicurare 
un rapido raccordo dei centri etnei con Cn- 
tania, garantendo un più razionale assetto 
del sistema di comunicazioni, rispondenti a 
criteri di pianificazione del territorio. 

(4-01490) 

DI NARDO. - Ai Ministri dell’agricol- 
tura e foreste, del lavoro e previdenza so- 
ciale e del turismo e spettacolo. - Per 
avere notizie circa la situazione della so- 
cietà ippica Villa Glori Agnano s.p.a. che, 
usando di una locazione di favore di un 
impilanto di )proprietà del comune di Na- 
poli, di concessioni e consentimenti dei Mi- 
nisteri interessati, pur ricavando enormi 
utili dalla svolta attività, ove discrimina a 
proprio utile i lavoratori dipendenti, ove 
impone a costoro non dovuti comportamen- 
ti sindacali, ove irregolarmente mantiene in 
servizio lavoratori già pensionati o altrove 
dipendenti (Stato, parastato, privati), ove 
trattiene in detrazione per l’imposta sul 
reddito una stessa percentuale a tutti i la- 
voratori abbiano o meno essi altra attività. 

(4-01491) 

DI NARDO. - Al Minislro della marina 
mercantile. - Per conoscere le ragioni per 
le quali l’esercizio della società di navi- 
gazione CAREMAR in periodo invernale 
per le linee fra Capri e Napoli, vede 
invariato il numero delle corse rispetto a1 
periodo estivo di pieno affollamento. 

Infatti, mentre le corse di occorrenza 
degli operai e dei lavoratori in orario del 
mattino e serale, particolarmente opportune 
e giustamente gestite dalla società a capi- 
tale pubblico, sono affollate, non cosi le 
corse intermedie - per altro coincidenti 
con altrettante dell’armamento libero - che, 
quasi sempre, vedono impegnati mezzi e 
personale, con enorme consumo di combu- 
stibile, in duplo ai fini della spesa nel 
fatko della nazione, per trasportare qualche 
raro passeggero o dello scarso collettame. 
Tutto ciò in periodo di carenza di car- 
hurante e di  necessaria economia rappre- 
senta un danno senza apportare un van- 
laggi0. (4-01492) 

SINESIO. - Ai Ministri dell’agricoltura 
e foreste e dei lavori pubblici. - Per sa- 
perme se ,siano a conoscenza dei danni pro- 
vocati nell’agrigentino ed ,in special modo 
iiell’e zone basse limitrofe ai fiumi Akragas, 
Ipsas, Salso, Platani, eccetera, dallce ecce- 
zionali reoenti piogge che hann,o d’etermi- 
nato allagamenti, accumulo d.i materiale 
d,etritico, estirpemento ,e sradicamentp d,i 
tutte le culture cesistenti , ,con u n  ultesiore 
aggr,avamento d,ella già ,critica situazione 
nel1,e camlpagne. 

Per sapere quali interventi intendano 
svolger,e e quali ,provvidenze r.it,engano .di 
adottare per rimuovere l,e cause dei ‘danni 
atmoderici nella zona, che vengono richi,e- 
ste nella urgente realizzazione delle seguenti 
neoessa,rie opere: 

a) creazione in molti punti di un  letto 
dei fiumi in manier,a da fare scorr.ere le 
acque al di sotto della superfici,e dei ter- 
reni limitrofi che dovrebbero ,esser,e protetti 
da opportuni aagini; 

b )  sistemazione i,draulica dei terreni a 
monte e collinare, nonché .al rimpiazzo an- 
nuale ,delle f,allanze nelle zone rimboschite; 

c)  sistemazione degli ,argini dei fiumi 
con gabbiature ed altre opere; 

d )  rilcostruzione dei ponti distrutti con 
arcate molto larghe per consentire il deflus- 
so delle acque anche in caso di piena. 

(4-01493) 

ANIASI. - -41 Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri del lavoro e pre- 
videnza sociale e del tesoro. - Per sapere: 

se siano a conoscenza che l’ENAOL1, 
mentre 8 in corso la richiesta della sua 
soppressione, ha  dato in appalto a tratta- 
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tiva privata lavori per la costruzione di 
nuove (c strutture da destinare a comunità 
semiconvittuale, ad unità operative dell’ente, 
strutture di servizio sociale ed attrezzature 
sportive per l’occupazione del tempo libe- 
ro )), da realizzarsi, a trattativa privata, nel 
comune di Catanzaro per un importo di 
356 milioni; 

se siano a conoscenza che sono stati 
dati, sempre a trattativa privata e spesso 
con la personale deliberazione ed aggiudi- 
cazione del presidente ,dell’ente, altri impor- 
tanti lavori tra i quali: 

collegio di Corridonia per un im- 
porto di 350 milioni; 

collegio di Napoli per 289 milioni, 
successivamente aumentati a 500 milioni; 

collegio (( S. e A. Giaccone )) di Ro- 
ma per 253 milioni; 

collegio R. R. Panfani )) di Roma 
per 230 milioni; 

collegio di Borgo Perrone per 150 
milioni; 

collegio di Castellanet,a per 150 mi- 
lioni. 

A questi si aggiunga l’acquisto della se- 
de ENAOLI di Torino per un importo di 
350 milioni, nonostante che per tale sede 
l’ente pagasse un contenuto canone d’affitto; 

se non ritengano di considerare grave 
simile comportamento in contrasto con le 
stesse decisioni dell’ente, che giustamente 
ha ritenuto valida l’opportunità di evitare i 
ricoveri degli orfani nei collegi e di favo- 

~ rirne l’inserimento nella famiglia, provve- 
dendo di conseguenza alla chiusura di 5 
propri collegi e lasciando i rimanenti 16 
semiutilizzati; 

se non ritengano di intervenire perché 
si impedisca all’ENAOL1 di continuare in 
una gestione di rafforzamento delle struttu- 
re burocratiche con metodi e procedure di- 
scutibili e che, comunque, contraddice la 
volontà c.hiaramente espressa dal Governo e 
dal Farlamento, i quali stanno elaborando 
leggi ,di riforma intese alla soppressione, 
fra gli altri, di tale ente (1 inutile )) e al 
trasferimento delle relative competenze alle 
regioni. (4-01494) 

BOZZI. - A l  ikfinistT0 delle finanze. - 
Per conosoere, anche in relazione a (( voci )) 

di stampa ,denunzianti irregolarità .e f’avo- 
ritismi, a quali criteri l’.autorità competer& 
si sia ispirata negli anni d,ecorsi ,nell’asse- 
gn,azione dei fondi deriv,anti da lotterie; e 

al fine di conoscere, altresì, se f,ra i desti- 
natari dei fondi stessi ,esistano rapporti e 
collegamenti di carattere politico ‘e clien- 
tebare. (4-01495) 

D’ALESSIO, AWGELINI, BERNINI E 
BRINI. - Al .Min.istro della difesa. - Per 
sapere - considerato che gli stanziamenti 
relativi ai capitoli 3542, 3543 e 3544 del 
bilancio, della spesa per l’esercizio finan- 
ziario 1976 ammontano ad oltre 10 miliardi 
di lire con un aumento, rispetto al prece- 
dente esercizio, di oltre 3 miliardi e te- 
nuto presente che gli stanziamenti risultano 
pari a quasi un terzo di quelli complessivi 
erogati a tale scopo nel periodo compreso 
tra il 1962 e il 1975; tenuto conto della 
rilevante potenzialità degli apparati tecnici 
in possesso della amministrazione militare, 
ovvero da questa noleggiati che tuttavia ri- 
sultano utilizzati solo in una misura mo- 
desta (10-15 per cento); valutato l’organico 
della direzione generale ormedife diretta da 
un ammiraglio di squadra (il posto è tut- 
tavia a livello di generale di brigata o di 
divisione), da un dirigente superiore con 
funzioni di vicedirettore, articolata in cin- 
que reparti diretti da generali o colonnelli 
(i posti sono a livello di colonnello); ri- 
chiamata la risposta data dal Governo nel- 
la seduta del 21 ottobre 1975 alla interpel- 
lanza 2-00653 dalla quale si rileva che l’im- 
piego della automazione è per ora limitato 
alla gestione del personale e che data la 
complessità dei ruoli ’e delle categorie, non 
è stata ancora ultimata a dieci anni circa 
dall’inizio del programma -: 

1) l’elenco e la illustrazione dei pro- 
grammi attuati, di quelli in corso di attua- 
zione e di quelli predisposti per il 1976, 
relativamente alla meccanizzazione e alla 
automazione delle attività amministrative 
della difesa; 

2) il grado di utilizzazione delle ap- 
parecchiature in dotszione alla amministra- 
zione militare, comprese quelle noleggiate 
da società private; 

3) l’elenco delle nuove apparecchiature 
che si intendono acquisire in rapporto, sia 
ai programmi in atto, sia a quelli da av- 
viare; 

4) come si pensa di coordinare e di 
unificare i diversi centri di elaborazione 
dati costituiti nelle diverse forze armate e‘ 
in base a quali criteri e nel quadro di 
quale impegno unitario considerato lo SCOPO 
istituzionale della direzione ormedife di uni- 
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ficare in ambito interforze le apparecchia- 
ture in dotazione alle diverse forze armate; 

51 quale impiego di personale estraneo 
all’amministrazione è previsto per il futuro, 
i motivi di tale impiego e gli oneri cor- 
rispondenti; 

6) come è assicurato il principio della 
direzione interforze nella articolazione del 
personale dirigente, la presenza delle di- 
verse componenti militari e la necessità 
quindi di evitare improduttive cristallizza- 
zioni di settore o di forza armata. (4-01496) 

SANESE. - A l  Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere - premesso che: 

a) l’Istituto professionale alberghiero di 
Riolo Terme (Ravenna), sede coordinata del- 
l’Istituto professionale alberghiero di Riccio- 
ne, dall’inizio dell’anno scolastico 1976-77 
ad oggi non ha potuto garantire agli alunni 
uno svolgimento regolare delle lezioni e del- 
le esercitazioni pratiche, a causa delle diffi- 
coltà tecniche e burocratiche che hanno im- 
pedito il funzionamento della cucina, settore 
determinante per permettere lo svolgimento 
delle esercitazioni pratiche di (( Cucina )) e 
di (( Sala )); 

b) il calendario delle lezioni degli Isti- 
tuti professionali alberghieri è più breve, 
per ovvi motivi, di quello di altri Istituti 
(gli esami di qualifica normalmente hanno 
termine entro il 30 maggio di ogni anno) 
e quindi a maggior ragione si rende in- 
dispensabile utilizzare la massima parte di 
tempo possibile nella normale attività sco- 
lastica, eliminando ogni inconveniente che 
rallenti o addirittura blocchi (come in que- 
sto caso) tale attività - 

i) se alla direzione generale dell’istru- 
zione professionale risulti la situazione di 
cui al punto a) della presente interroga- 
zione; 

2) se non ritenga opportuno inviare un 
ispettore in loco per accertare eventuali re- 
sponsabilità di uffici o di singoli; 

3) quali provvedimenti urgenti intenda 
adottare per permettere al più presto la 
ripresa della normale attività scolastica 
nell’ktituto professionale alberghiero di 
Riolo Terme. (4-01497) 

MENICACCI. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se ha trovato appro- 
vazione presso il Ministero il progetto di 
massima del tracciato ferroviario Contiglia- 
no-Poggio Mirteto in provincia di Rieti, 

che insieme al ripristino ed ammoderna- 
mento della linea Civitavecchia-Orte e della 
Viterbo-Roma è stato considerato uno dei 
momenti pih qualificanti dello schema di 
sviluppo economico dell’alto Lazio, ipotiz- 
zato peraltro in armonia con l’assetto della 
intera regione, in quanto il Lazio appunt.a 
il proprio interesse - anche per la en- 
trata in funzione della (( direttissima )) Ro- 
ma-Firenze - sul trasporto ferroviario e non 
sul potenziamento del ‘sistema viario. 

L’interrogante B convinto della necessiti 
di assicurare un più economico e rapido 
collegamento con la Bassa Sabina, oltre che 
delle provincie di Rieti e dell’hquila con 
Roma, in vista della migliore utilizzazione 
della Roma-Orte, conseguente alla apertura 
al traffico della (( direttissima )), favorendo 
non solo il trasporto passeggeri, * ma privi- 
legiando quello di merci ingombranti. 

I1 costo di tale linea, che sembra essere 
stato preventivato in lire 70 miliardi, com- 
preso il materiale rotabile, giustifica con 
la analisi particolareggiata costi-benefici la 
opportunità della realizzazione, anche in 
termini di vantaggi economici collettivi. 

L’interrogante chiede di sapere se l’opera 
è stata inserita nel piano decennale del 
compartimento ‘delle ferrovie dello Stato di 
Roma e - in ogni caso - quando se ne 
prevede la realizzazione, attesa l’urgenza di 
provvedere ad evitare lo spopolamento de- 
mografico in atto dalla provincia di Rieti 
ed atteso altresì il notevole pendolarismo, 
cui non può far fronte né l’attuale linea 
ferroviaria Rieti-Terni-Orte che allunga - e 
di molto - i tempi (di percorr,enza, né il si- 
stema integrato autolinee-ferrovie, il cui 
effetto è oltremodo oneroso e limitato anche 
per i precari collegamenti viari, specie per 
quelli con la confinante provincia di Terni, 
ciò nella viva speranza che anche il nuovo 
progetto ferroviario non faccia la stessa fine 
del progetto di realizzazione della super- 
strada Terni-Rieti-Torano, della quale, ma 
invano, tanto si è discusso e tanto si è 
promesso. (4-01498) 

MENICACCI. - A.1 Ministro di grazia e 
giustizia. - Per conoscere i motivi che 
ostano a tutt’oggi alla copertura dei 3 po- 
sti di giudice del tribunale di Terni va- 
canti da oltre 10 mesi, il che ha determi- 
nato permanente grave disagio per la am- 
ministrazione della giustizia in tutta quel- 
la provincia,- atteso che, a fronte di una 
pianta organica di nove giudici (esattamen- 
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te ben tre presidenti e sei giudici) sono 
presenti in sede i due presidenti e tre 
giudici soltanto; 

per sapere se esistono $domande di tra- 
. sferimento al tribunale di Terni ed even- 

tualmente i motivi che ostano al loro acco- 
glimento; se sono stat.e pubblicate le va- 
canze e, in ogni caso, se non sia possibile 
assegnare al tribunale di Terni uditori con 
funzioni di giudici, una volta superato il 
prescritto periodo di prova; 

per sapere, infine, se è possibile sop- 
-perire nel breve termine nel ruolo ammini- 
strativo alla mancanza di segretari giudizja- 
ri presso lo stesso tribunale, atteso il fatto 
che in pianta organica ne sono previsti 

. quattro dei quali ben tre sono mancanti. 
(4-01499) 

TOlCfCO. - AZ Ministro della sanità. - 
Per sapere se non creda opportuno ,risol- 
Pere con solleoito iter la posizione dtei sani- 
tari che sono in servizio ,di ruolo ed h.anno 
chimesto di essere inclusi nell'elmenco degli 
idonei per i con,corsi ospedalBer.i, a norma 
dell'arti,colo 126 del >decr,eto d'e1 Presidente 
della R,epubbbiIca n. 130 d,el 27 ma,rzo 1969, 
modi,ficato dall'artioolo 45 ,della legge in. 148 
del 18 april,e 1975. (4-01500) 

TOCCO. - AZ Presidente del Consiglio 
dei ministri. - Per sapere - 

ricordata la pesante incidenza che or- 
mai ha assunto per il passivo della bilan- 
cia commerciale l'importazione di carni, 
mangimi e generi alimentari, tutti ricondu- 
cibili. ad una insufficiente attività agro-pa- 
storale nel Paese o comunque ad un suo 
pericoloso rallentamento a fronte dei bi- 
sogni; 

considerata la necessità di orientare 
gli investimenti delle risorse nazionali ver- 
so settori economici sicuramente produttivi 
e produttivi di beni con sicuro mercato 
di assorbimento; 

considerato il problema del Mezzogior- 
no, riconducibile in misura notevole al 
mancato sviluppo dell'agricoltura e di una 
industria che su di essa faccia perno; 

tenuti presenti i problemi occupazio- 
nali e la sempre maggiore importanza 
che i generi alimentari vanno assumendo 
in un ,mondo in paurosa crescita d'emo- 
grafica - 

le ragioni che finora hanno impedito 
la presentazione in Parlamento del Piano 

agricolo-alimentare in contrasto con. i . plu- 
rimi e previsti impegni . a suo tempo 
presi dal Governo, nonchk quali siano a 
tal proposito gli intendimenti del Governo. 

(4-01501) 

FANTACI .E BAC,CHI. - AZ Ministro 
dell'interno. - P,er sape're: . 

se sia a conoscenza, della vile aggres- 
sion'e e del ferimento subito dal giovane 
Mario Azzohna, segr.e,tar,io provinciale d'ella 
'Federazionme giovanile cmun,ista. di Palmermo 
a,d opera d:el no,to picchilatdre, fascista David 
Marti,nez e di altri, fatto.avvenuto la ,sera 
del 29 di'cembr,e 1976 'davanti a un ciaema 
nel c,entro di  P,alermo; .. 

s.e risulta al Ministro -che aoeanto al 
'luogo dove è avvenuta 1'~aggressione è ubi- 
cato l',extra bar Dagnino, abituale ,covo dei 
fasckti locali che, con fare provocatorio, 
cercano di intimidire quanti non l,a pensano 
come loro. 

Si chiede *di sapere quali urgenti ,e ade- 
guati intervemnti si i n t e d a  'approntare per 
impedire ulteriori aggressioni e per stron- 
care questa permanente provocazion'e lfa- 
sc5s t a. (4-01502) 

MENICACCI. - A i  Ministri di grazia 
e giustizia, dell'agricoltura e foreste, dei 
lavori pubblici e -del bilancio e program- 
mazione economica e a2 Ministro per le 
regioni. - Per conoscere a quale risultato 
abbia. condotto l'esposto datato 1" ottobre 
1976 inoltrato al procuratore della Repub- 
blica di Roma, al pretore di Castelnuovo 
di Porto, all'assessorato regionale per l'ur- 
banistica e per l'agricoltura di Roma, al 
commissariato per gli usi civici, alla di- 
rezione generale migliorament,i fondiari, 
alla direzione generale economia montana 
e foreste, al Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, al comitato di controllo su- 
gli atti dei comuni di Roma, all'ispettora- 
to ripartimentale per le foreste ad inizia- 
tiva del The World Wildlife Fund, sezio- 
ne laziale con la firma di 108 cittadini del 
comune di Filacciano in opposizione e per 
la denuncia della lottizzazione a scopo edi- 
ficatorio consentita nel comprensorio detto 
(( Bosco Piazzette ) I ,  già di proprietà comu- 
nale, estesa per 27 ettari, per iniziativa 
del sindaco attuale, Federico Traversetti 
nel programma di fabbricazione comunale, 
come area edificabile a scopo turistico- 
residenziale, approvato dal provveditorato 
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regionale‘ alle opere pubbliche con atto 
n. 6360 del 25 gennaio 1971. 

L’interrogante è al corrente del fatto 
che l’intero bosco è stato venduto per la 
somma incredibile di lire 2 milioni, suc- 
cessivamente (27 maggio 1970) rivaluta.ta 
dall’UTE in lire 60 al metro quadro, ver- 
sato da tre società: la Immobiliare Filac- 
ciano; l’Immobiliare Alto Lazio e 1’Immo- 
biliare Tiberina (tutte e tre rappresentate 
dall’amministratore unico geometra Franco 
De Luca; tutte - pare - di assoluta inca- 
pacità tecnica, con capitale sociale di lire 
300.000 e tutte costituite il 12 ottobre 1970), 
al momento della vendita effettuata il 7 
agosto 1971 con rogito notaio Marchetti di 
Poggio Mirteto. 

Inoltre, risulta che, mentre nel contrat- 
to è stato fissato in 5 anni il termine en- 

tro cui le tre società dovranno realizzare- 
tutte le opere di urbanizzazione primaria, 
pena la retrocessione del bosco al comune 
di Filacciano, . con incameramento della 
somma versata dalle società, il sindaco di 
Filacciano ha fatto approvare una delibe- 
ra che proroga tale termine quinquennale 
sine die. 

L’interrogante è convinto di trovarsi di 
fronte ad un contratto che consente van- 
taggi personali di indubbia consistenza, 
tanto più che il bosco - per di più sog- 
getto al vincolo per gli usi civici - ,è stato 
tagliato e .sono stati ricavati lotti di pic- 
cola entità (1.200 metri quadrati cadauno), 
tutti già venduti a persone che a loro 
volta attendono di rivenderli ad un prezzo 
ben superiore a quello contrattato con le 
società. (4-01503) 

t * .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere - 

di fronte alla decisione dell’EGAM di 
mettere immediatament,e in liquidazione un- 
dici società collegate tra cui I’AMMI che 
in provincia di  Udine gestisce la miniera 
di Cave dlel Predil con circa 500 dipen- 
denti, in notevole part,e provenienti dalle 
zone terremotate del Friuh; 

considerato che i suddetti provvedi- 
menti di scioglimento e li,quidazione ,delle 
società significano il licenziamento imme- 
diato, oltre i 500 dipendenti di Cave del 
Predil, di circa altri 19.000 lavor,atori delle 
diverse società collegate all’EGAM; 

richiamando l’ordine del giorno. appro- 
vato il 14 dicembre 1976 all’unanimità dal- 
la Commissione parlamentare delle parteci- 
pazioni statali con il qu,ale si impegnava il 
Governo a ” presentare entro il febbraio 
1977 un piano di determinazione di precisi 
ambiti di competenza degli enti di gestio- 
ne ” che indi,chi ” altresì ,i programmi per 
il risanamento ,e per la riconversione delle 
aziende ” e rischiamando altresì il fatto che 
il 17 dicembre 1976 il Sen’ato ha impegnato 
il Gov’erno a presentare entro 60 giorni un 
disegno di legge che affronti globalmente i 
problemi delle finalità e del risanamento 
dell’EGAM autorizzando nel contempo l’ero- 
gazione di 50 miliardi di lire per interventi 
urgenti; 

considerando che in difformità dell’in- 
dirizzo espresso dal Parlamento si stanno 
mettendo in moto le procedure per la li- 
quidazione delle soci’età il che potrebbe fare 
trovare Farlamento e Governo di fronte ad 
inammissibili situazioni precostituite nel mo- 
mento in cui occorrerà procedere al rior- 
dino del gruppo - 

quali iniziative int,enda assumere per 
garantire le decisioni del P,arlamento ed Qn 
particolare per sapere se ritenga indkpen- 
sabile ed urgente intervenire perché il com- 
missario straordinario dell’EGAM si unifor- 
mi agli indirizzi del Parlamento ed eviti 
decisioni che creano tensione e -grave disa- 
gio per .i lavoratori di Cave del Predil co- 
me di migliaia di altri loro colleghi delle 
aziende EGAM. 
(3-00569) (( BARACETTI, COLOMBA, MIGLIORINI, 

CUFFARO 1). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere se risponda a verità la notizia di 
cessione delle aziende a partecipazione pub- 
blica Radaelli sud e Radaelli commerciale 
di Bari ad un privato. 

(1 La Radaelli è l’unica azienda nel Mez- 
zogiorno che produce compressori d’aria 
sia mobili sia stazionari e si è affermata 
con successo, da oltre 40 anni, nel mer- 
cato nazionale ed estero; tenuto conto che, 
anche recentemente, al fine di favorire un 
rilancio produttivo, i lavoratori hanno su- 
bito ben sei mesi di cassa integrazione 
guadagni e che al termine degli stessi è 
stato approntato un prodotto altamente com- 
petitivo e tecnologicamente avanzato, pare 
inspiegabile la volontà di svendere a pri- 
vato che potrebbe non garantire prospettive 
occupazionali in un settore che è in fase 
di espansione. 

(3-00570) (1 LENOCI 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere se - di fronte alle spaventose per- 
dite accumulate dall’EGAM, nato per atto 
parlamentare del 7 marzo 1973, in un giro 
di tempo poco superiore ai tre anni (800 
miliardi di debiti con le banche e 200 mi- 
liardi con i fornitori di servizi), e di fron- 
te alla perdita aggiuntiva dei 240 miliardi 
del fondo di dotazione dello Stato; tutte 
perdite dovute all’incauto acquisto di nu- 
merose aziende indebitate e decotte - ri- 
tenga doveroso, denunziare le relative evi- 
denti responsabilità delle persone all’auto- 
rità giudiziaria. Infatti non si era mai vi- 
sta nel nostro paese - in un disegno im- 
prontato a palese mania di grandezza - 
una sfrenata corsa all’acquisto, con dena- 
ro dello Stato . e  .delle banche, e al di 
fuori di ogni regolare controllo e autoriz- 
zazione, di aziende purchessia, delle quali 
i proprietari pubblici e privati intendeva- 
no disfarsi per accollare ad altri le ele- 
vate passività. Oggi non basta dichiarare il 
fallimento delle società dell’EGAM; biso- 
gna anche appurare e punire le responsa- 
bilità di chi ha condotto un’azione, la 
quale doveva inevitabilmente portare a que- 
ste dolorose conclusioni. 
(3-00571) C( PRETI n. 
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(1 I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro di grazia e giustizia, per 
sapere: 

se sia a conoscenza del fatto che la 
Procura generale della corte d’appello di 
Roma aprì e condusse nel 1965 una for- 
male inda.,oine a carico ‘di responsabili del 
gruppo EX1 nel corso della quale furono 
interrogati tra gli altri e in particolare i 
dottori Cefis, Girotti e Niutta su gravis- 
sime operazioni di condizionamento e di 
corruzione della stampa italiana, secondo 
metodi e criteri che potrebbero agevolmen- 
te essere ricondotti anche gli attuali, mi- 
steriosi od inspiegati tentativi di concentra- 
zione delle testate di gran parte della 
stampa quotidiana; 

altresi, quale esito abbia avuto quella 
indagine, e se ne ha avuto; 

infine, se è esatto che i relativi in- 
cartamenti siano stati rubati o smarriti o 
occultati negli archivi della Procura gene- 
rale della Repubblica di Roma. 
(3-00572) I( PANNELLA, HONINO EMMA, FACCIO 

ADELE, h/IELLINI 3). 

. (( Il. ,sott,oscritto chiede di intemogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
quali siano stati i criteri adottati nel deci- 

. dere il trasferimento alle carceri giudiziarie 
di Santa Bona di Treviso di nume,rosi e 
pericolosi detenuti - alcuni dei ,quali ne 
avevano fatta espressa richiesta - senza te- 
nere alcun conto delle reiterate sollecita- 
zioni della direzione di quell’istituto ten- 
denti ad ottenere almeno l’adeguamento al- 
l’organico del numero degli agenti di cu- 
stodia in quanto il servizio di sicurezza ri- 
sultava inadeguato sia in considerazione del 
sovraffollamento d,el carcelre, sia perché esi- 
steva il fondato sospetto che entro breve 
tempo si sarebbero verificati tentativi di 
evasione; 

per sapere su chi il Ministro ritenga 
debba cadere la r,esponsabilità delle ormai 
quasi quotidiane evasioni . in massa, che si 
stanno verificando nelle carceri della Re- 
pubblica iltaliana, dal momento che B asso- 
lutamente da escludersi che tale r.esponsa- 
bilitA possa venire addebitata al personale 
di custodia ed ai dirigenti. 
(3-00573) (1 REGGIANI )>. 

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del bilancio e programmazione eco- 
nomica, dell’industria, commercio e aitigia- 

nato e delle partecipazioni statali, per co- 
noscere particolareggiatamente quale sia il 
grado di presenza realizzato da gruppi e 
società stranieri nel tessuto produttivo del 
nostro Paese. 

L’interrogante chiede specificatamente di 
conoscere se, a giudizio dei ministri inte- 
ressati, risulti giustificata l’affermazione del 
presidente della FIAT, secondo il quale . I 

” ... semmai stiamo perdendo la sovranità 
nazionale, ma questo è un altro discorso ed 
ha cause assai più complesse e remote ” 
ed, in tale ipotesi, a quale comportamento 
di  salvaguardia degli interessi del Paese 
essi intendano improntare la loro azione 
politica futura. 
(3-00574) (( SCALTA )) . 

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni,. per sapere se lè a conoscenza che a 
Roma ed a Torino è pressoché impossibile 
in molte ore della giornata usufruire dei 
servizi telefonici, dato che risultano sempre 
occupati e che soprattutto il 114 (servizio 
sveglia) non è usufruibile anche nelle ore 
notturne; 

per sapere se risulta a verità che cib 
sarebbe dovuto sia all’assenteismo, con tassi 
elevati, sia al fatto che il personale pre- 
sente dimostra, come è stato riferito, un 
rilassamento costante durante le ore di ia- 
voro; 

per chiedere se cid è consentito e so- 
prattutto è sopportabile dai cittadini ai qua- 
li è stato accollato un canone molto alto 
per I’abbonamento ai servizi telefonici. 
(3-00575) (( COSTAMAGNA )). 

, C( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri di grazia e giustizia e della pnh- 
blica istruzione, per sapere quali provvedi- 
menti intendono prendere per far fronte 
alla grave situazione creatasi nell’impiego 
degli assistenti sociali nel nostro paese, in 
compiti particolarmente delicati, quali l’af- 
fidamento in. prova di detenuti (legge 26 
luglio 1975, n. 355), nei consultori familia- 
ri (legge 29 luglio 1975, n. 305), nella pre- 
venzione ,dell’uso della droga e nelila sua 
terapia (legge 22 dicembre 1975, n. 685); 

per sapere inoltre se sono a conoscen- 
za che questi nuovi campi d’attività hanno 
creato una forte richiesta di questi profes- 
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sionisti .la cui formazione e il cui titolo, 
però, non sono in alcun modo regolamen- 
tati dallo Stato, favorendo il proliferare di 
scuole di servizio sociale di ogni tipo, spes- 
so di scarsa serietà e impegno, con corsi 
annuali o biennali mentre le scuole più se- 
rie, inserite in facoltà universitarie, hanno 
corsi triennali che sono praticamente qua- 
driennali per il tempo necessario alle tesi 
di diploma con una grave situazione di di- 
sagio, ,densa ,di gravi pericoli per i l  buon 

’ funzionamento dei servizi,, per le imminen- 
ti riforme dell’assistenza e della sanità, per 
la -realizzazione- stessa della riforma peri!'- 
tenziaria; 

per sapere .infii?e, di fronte al falto 
che molti Ministeri ed enti pubblici richie- 
dono, per l’ammissione ai concorsi, .o un 
titolo rilasciato da una scuola triennale (è  
il caso ,del Ministero di grazia e giustizia) 
o un titolo rilasciato da una scuola univer- 
sitaria (esempio il comune di Roma, .la 
provincia di Firenze, ecc.) con l’esclusione 
dai concorsi di tutti gli altri candidati che 
provoca un grave disorientamento tra i gio- 
vani diplomati che vedono vanificato lo 
sforzo compiuto intraprendendo inconsape- 
volmente tali corsi, se non si ritenga giun- 
to il momento di porre allo studio solleci- 
tamente e di portarlo all’esame del Parla- 
mento un provvedimento volto a sanare tale 
gravissima  situazione mediante il riconosci- 
mento del titolo e la disciplina di tale for- 
mazione in sede universitaria. 
(3-00576) . (( COSTAMAGNA n. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogaye il 
Ministro di grazia ,e giustizia, per conoscere 
.A in relazione alle, recenti clamorose ma-  
sioni di massa di detenuti di ,comprovata 
pericolosità dai penitenziari di Treviso e 
Fossombrone, appartenenti la formazioni ter- 
roristiche, contro le quali è stato mobilitato 
ogni apparato di sicurfezza dello Stato - 
come le stesse case di pena, ove erano ri- 
stretti, siano rkultate sguarnite di I tiri mu- 
nito e adeguato dispositivo di custodia e 
di prevenzione sì .da rendere possibile fu- 
ghe di preoccupanti proporzioni a pochi 
giorni da -impegnative decisioni ,assunte . ai 
più alti livelli per coordinare e potenziare 
la lotta contro la criminalita i n  ogni. dire- 
zione. 
- -  c( In  particolare, gli interroganti deside- 
rano conoscere come si spieghi che dlete- 
nuti, appartenenti a movim,enti terroristici 

contro i quali è in corso uno. stato d’al- 
larme generale, siano stati posti i,n peni- 
tenziari privi di misure di sicurezza ade- 
gu.ate e non ne siano stati quanto .meno 
disposti un rafforzamento ed una intensi- 
ficazione dei servizi di vigilanza : in rap- 
porto magli sviluppi della situazione all’indo- 
mani di gravissime imprese delittuose: - 

si vuole altresì ‘sapere con quali ,cri- 
teri dietenuti di notoria capacità criminale, 
risultanti affiliati a movimenti eversivi, sia- 
no stati di recente trasferiti dalle ,” Mu- 
rate ” di Firenze al car,cere di Trevlso del 
quiale er,a nota la fragilità delle struttune 
di custodia, a più riprese denunciata d-allo 
st,esso direttore; 

ancora, come sia ‘possibile che detenuti 
appartenenti a vari gruppi terroristici ven- 
gano concentrati nlegli stessi ,penitenziari e 
talvolta nelle stesse celle favorendo così la 
organizzazione di ulteriori disegni criminosi 
e come possa giustifi’carsi, infine, I’inquie- 
tante ingresso di armi nelle carceri del no- 
stro paese, il che denota l’assenza -di quegli 
adeguati controlli ch’e la legge penit,enziaria 
prevede espressamente. 
(3-00577) (( COCCIA, MALAGUGINI, POCHETTI, , 

SPAGNOLI, FRACCHIA, RICCI, STE- 
PANELLI, BOLOGNARI, BOTTARI AN- 

. GELA M.4RIA,- CERRINA FERONI, 
FARBRI SERONI RDEUANA, GRANATI 
CARUSO MARIA TERESA, MIRATE, 
PERANTUONO, RAFFAELLI, SALVATO 
ERSILIA, .VAGLI MAURA )). 

((. I sott,oscritti chiedono di interrogaré i 
Ministri dei beni culturali e ambienkli e 
dei lavori pubblici, per sapere - premesso 
che: 

a )  una frana di notevoli dimensibni, in 
estensione e in profondità, ha colpito gra- 
vemente, nei giorni 25 e 26 dicembre 1976, 
il lato orienta1,e ‘del oostone di tufo arena- 
rio, immediatamente a ridosso del tempio 
dorico dedicato a Giunone Lacinia, , nella 
Valle- dei Templi di Agrigento;, 

b) detta zona rappresenta l’angolo-. di 
congiunzione -dei due costoni naturali che 
determinano il perimetro . su cui , sos&,-.la 
collina dei tempbi, , ent,rambi interkssati ,. da 
tempo, per come .riconosciuto ,da autorevoli 
studiosi e geologi, . da di\rersi .,movimenli 
franosi: i I 

. -  c) lo smottamento di questi giorni 01- 
tre a ,indebolire la base naturale del Tem- 
pio di Giunone e. quindi a comprometter- 

. 

. 
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ne per il futuro, la stessa staticità, pub con- 
figurarsi come momento incipiente di un 
fenomeno ben più grave e di  più vaste 
e drammatiche dimensioni per gli altri mo- 
numenti -: 

quali provvedimenti urgenti si intenda- 
no adottare, nelle more della piena attua- 
zione del trasf,erimento delle competenze 
in materia dagli organi centrali dello Sta- 
to alle Regioni, per fronteggiare i gravi 
problemi emersi . a seguito dell’evento fra- 
noso; ~ 

inoltre, a quale punto di maturazione 
siano gli studi e le ricerche avviati, agli 
inizi degli anni ’70, da parte degli organi 
dello Stato in collaborazione con qualifica- 
ti istituti di ricerca, sull’assetto idro-geolo- 
gico della Valle dei Templi e quali siano 
le eventuali risultanze e proposte; 

se si intenda predisporre un piano or- 
ganico di  sistemazione idro-geologica de! 
territorio comprendente la Valle dei Tdm- 
pli e l’attuale perimetro urbano della cit- 
tà di Agrigento, accertando approfondita- 
mente eventuali responsabilità amministra- 
tive e individuali in ordine a presunti ” ta- 
gli ” nel sistema di canali sotterranei, co- 
struito in epoche greca e romana, operati 
dalla speculazione edilizia della citth nelle 
zone edificate, spesso abusivamente nell’ul- 
timo trentennio, a limitare con la Valle 
archeologica; 

infine, quali interventi concreti si ri- 
tiene debbano essere assunti al fine di sol- 
lecitare la realizzazione del parco archeolo- 
gico nella Valle dei Templi per una reale 
ed organica salvaguardia e valorizzazione 
dell’inestimabile patrimonio storico-monu- 
mentale e ambientale esistente. 
(3-00578) (( eSPATAR0, OCCHETTO, ARNONE, 

BACCHI, FANTACI, MICELI VIN- 
CENZO P. 

(( I sottoscritti chiedmo di  interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro della difesa, per conoscere le mo- 
tivazioni per le quali l’obiettore di  coscien- 
za Luciano Peroni è stato posto in isola- 
mento all’interno del carcere militare di 
Gaeta dall’inizio del mese d i  gennaio 1977; 
per conoscere le ragioni per le quali la di- 
rezione del carcere militare ha rifiutato di 
consentire la visita ai parenti del Peroni; 
per sapere se risponde a verità la notizia 
secondo la quale il provvedimento restritti- 
vo e punitivo del comandante del carcere 

è stato determinato dal rifiuto del Peroni 
di accettare i regali natalizi inviati da non 
identificate autorità; per conoscere i prov- 
vedimenti che si intendono prendere per. 
impedire simili abusi e illegalità. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere le intenzioni del Ministro della di- 
fesa circa la più volte annunciata chiusura 
del carcere militare di Gaeta che, anche .in 
seguito ad una visita di una qualificata 
delegazione parlamentare, sembra non ido- 
neo a civili funzioni carcerarie. 
(3-00579) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del tesoro, del bilancio e program- 
mazione economica e degli affari esteri, per 
conoscere: 

la reale consistenza del flusso d’immi- 
grazione più o meno clandestino che pro- 
viene dai paesi del nor’d Africa e che è 
utilizzato in particolare dagli agricoltori 
della Sicilia nei lavori stagionali e che - 
di fatto - alimenta una ” colonia ” sempre 
più numerosa nelle marinerie pescherecce 
siciliane; 

in particolare, se risulta al Governo 
che alcuni ambienti siciliani hanno instau- 
rato rapporti con autorità politiche libiche 
(le quali - oome è noto - dispongono lar: 
gamente ,di petroldollari e condizionano 
sempre più ,decisamente il Mediterraneo: 
vedasi gli investimenti immobiliari a Pan- 
telleria e la massiccia presenza a Malta, 
ove - appoggiando e finanziando la cam- 
pagna elettorale del partito laburista - han- 
no ottenuto l’insegnamento obbligatorio del- 
l’arabo nelle scuole, come seconda lingua) 
e come spiega l’improvviso rifiorire di ca- 
mere .di commercio siculo-arabe; 

per conoscere, inoltre, per quanto at- 
tiene alla Tunisia, il volume dell’intenso 
flusso commerciale tra la Tunisia e la Si- 
cilia, che assomiglia molto a quello cui i 
” pendolari ” iugoslavi danno vita a Trie- 
ste e come spiegano che la Banca centrale 
tunisina ha finito con il bloccare questo 
interscambio particolare con quella regione 
italiana, disponendo che la concessione del- 
le assegnazioni turistiche di valuta a colo- 
ro che si recano direttamente o indiretta- 
mente in Sicilia sono sospese ed, inoltre, 
che i tunisini diretti in Italia debbono sot- 
toscrivere una ” dichiarazione sull’onore ”, 
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che li impegna a destinare le assegnazioni 
predette alle spese di soggiorno in Italia 
” ad esclusione della Sicilia ”, ed a rico- 
noscere che una utilizzazione parziale e di- 
versa da quella dichiarata costituisce espor- 
tazione non autorizzata di capitali, puni- 
bile per la ‘legge tunisina sui cambi con 
forti multe e con la reclusione fino a 
5 anni. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere 
come sia tollerabile che la predetta singo- 
lare disposizione della Banca centrale tuni- 
sina crei distinzioni tra una regione e il 
resto d’Italia ed, essendo una sua trasgres- 
sione impossibile da verificare, affida il suo 
rispetto solo ad una. ” parola d’onore ”. 
(3-OOSSO) i( MENICACCI, NICOSIA, CALABR~’  

D’AQUINO >I. 

. *  
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I N T E R P E L L A N Z E  - 
- ;(“Il sottoscritto chiede di interpellare il 

Presidente del Consiglio .dei ministri, per 
sapere se sia a conoscenza del gravissimo 
disagio.. in cui versano migliaia di pensio- 
nati di tutte le amministrazioni dello Stato, 
a causa della esasperante ed intollerabile 
lentezza con cui si procede alla liquida- 
zione ed alla corresponsione sia dell’asse- 
gno di pensione, sia della indennità di 
buonuscita. 

(( In effetti, con la cessazione del rap- 
porto di lavoro, con diritto a pensione, al 
dipendente statale si presenta un travaglia- 
to periodo di attesa che, a volte, pub an- 
che durare fino a cinque-sei mesi, prima 
di ottenere l’assegno pensionistico provviso- 
rio, al quale, normalmente dopo alcuni 
anni, segue quello definitivo, con il con- 
guaglio delle precedenti corresponsioni 
provvisorie. Lo stesso iter segue anche 
l’indennità di buonuscita, il cui pagamento 
B effettuat,o dall’ENPAS. 

(( I1 ritardo, con cui si procede nell’at- 
tribuire a soggetti che ne hanno diritto 
tali assegni ed indennith, che, per la mag- 
gior parte, rappresentano, non soltanto il 
giusto riconoscimento al servizio reso allo 
Stato, ma anche l’unico mezzo di sostenta- 
mento, B imputabile, oltre a farraginose 
procedure amministrative, che, il più delle 
volte, appesantiscono il gi8 lento iter buro- 
cratico, alle lungaggini che si verificano 
nella fase di esame e di controllo effet- 
tuati da parte degli uffici di ragioneria e 
della Corte dei conti. 

(( In proposito l’interpellante chiede al 
Presidente del Consiglio di conoscere se 
rawisi l’opportunith e l’urgenza che si 
pervenga, con apposita legge, al rinnova- 
mento dell’ordinamento della Corte dei 
conti, abolendo controlli preventivi, che, 
come quelli sulle liquidazioni dei magri 
emolumenti per lavoro straordinario a1 
personale statale, si appalesano superflui in 
quanto costituiscono una inutile perdita di 
tempo evitabile con un unico controllo 
successivo. 

(( Un maggiore potenziamento potrebbe, 
viceversa, essere dato al settore pensioni- 
stico pubblico, con controlli più rapidi ed 
efficienti onde evitare agli aventi diritto, 
oltre a quelli già indicati, l’ulteriore dan- 
no derivante dalla perdita di interessi sulle 
somme spettanti che, il più delle volte, 

vengono falcidiate dalla continua svaluta- 
zione della moneta. 

’ (( Si chiede, altresì, se si reputi dove- 
roso restituire alle proprie specifiche fun- 
zioni istituzionali le centinaia di  magistra- 
ti della Corte dei conti distaccati presso 
enti pubblici, segreterie e Gabinetti di mi- 
nistri. : 

(( Pertanto, stante la gravità della situa- 
zione in cui versa l’intero settore pensio- 
nistico pubblico e l’esigenza, non pih pro- 
crastinabile, di restituire ad un clima di 
tranquillith i pensionati dello Stato, si 
chiede di conoscere quali rimedi le auto- 
rità di Governo vorranno adottare per eli- 
minare definitivamente questo assurdo stato 
di cose che continua ad avvilire il settore 
del pubblico impiego. 

(2-00090) (( COLUCCI D. 

. (( I1 sottoscritto chiede di  interpellare il 
Ministro degli affari est,eri, per conoscere - 

premesso che la vicenda Carrillo e dei 
suoi compagni B un’ulteriore dimostrazione 
della fondatezza delle gravi perplessith e 
dei dubbi sulla dichiarata volontà del go- 
verno Suarez di voler effettivamente por- 
tare avanti un processo di ristabilimento 
delle garanzie democratiche in Spagna; 

premesa la gravità della presa di po- 
sizione dell’ambasciatore spagnolo a Roma 
in relanione ai numerosi passi e alle pro- 
t,este- avanzate per l’arresto e il deferimento 
di Santiago Carrillo al tribunale speciale, 
presa di posizione che offende tutte le for- 
ze democratiche italiane che hanno conqui- 
stato contro il fascismo la Repubblica de- 
mocratica e lo stesso Governo italliano che 
ha compiuto un passo’ diplomatico a favore 
di Carrillo e degli altri incarcerati; 

premesso ancora l’inconciliabile rifiuto 
che il governo spagnolo ha opposto alla 
formale e ripetuta richiesta avanzata da 
una delegazione (composta da parlamentari 
e rappresentativa delle maggiori forze de- 
mocratiche italiane oltre che da un ,rap- 
presentante della Federazione CGIL-CISL- 
UIL e dal segretario del Comitato Italia- 
Spagna) di incontrarsi con autorith spa- 
gnole; 

premesso inoltre che lo stesso governo 
spagnolo ha vietato alla delegazione parla- 
mentare italiana lo svolgimento, a Madrid, 
di una conferenza stampa; 

premesso infine che questi ultimi fatti 
dimostrano quali comportamenti il governo 
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spagnolo adotti tuttora nel campo dei rap- 
porti internazionali . e, in parDicolare, nei 
confronti del nostro paese - 

quale atteggiamento il Governo .intenda 
assumere in relazione a tali fatti sia attra- 
verso adeguate iniziative specifiche, sia, sul 
piano più generale, attraverso la doverosa 
riconsiderazione del problema dei rapporti 
tra 1.a Spagna e la CEE. 
(2-00091) (( D’ALEMA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro degli affari esteri, per conoscere - 

premesso che la vicenda Carrillo e 
dei suoi compagni è un’ulteriore dimostra- 
zione della fondatezza delle gravi perples- 
sità e dei dubbi sulla dichiarata volontà 
del governo Suarez di voler effettivamente 
portare avanti un processo di ristabilimento 
delle garanzie democratiche in Spagna; 

premessa la gravita della presa .di 
posizione dell’ambasciatore spagnolo a Ro- 
ma in relazione ai numerosi passi e alle 
proteste avanzate per l’arresto e il deferi- 
mento di Santiago Carrillo al tribunale spe- 
ciale, presa di posizione che offende tutte 
le forze democratiche italiane che hanno 
conquistato contro il fascismo la Repubblica 
democratica e lo stesso Governo italiano 
che ha compiuto un passo diplomatico a 
favore di Carrillo e degli altri incarcerati; 

premesso ancora l’inconciliabile rifiuto 
che il governo spagnolo ha opposto alla 
formale e ripet.uta richiesta avanzata da 
una delegazione (composta da parlamentari 
e rappresentativa delle maggiori forze de- 
mocratiche italiane oltre che da un rappre- 
sentante della Federazione CGIL, CISL, UIL 
e dal segretario del Comitato Italia-Spagna) 
di incontrarsi con autorità spagnole; 

premesso inoltre che lo stesso governo 
spagnolo ha vietato alla delegazione parla- 
mentare italiana lo. svolgimento, a Madrid, 
di una conferenza stampa; 

premesso infine che questi ultimi fatti 
dimostrano quali comportamenti il governo 
spagnolo adotti tuttora nel campo dei rap- 
porti internazionali e, in particolare, nei 
confronti del nostro paese - 

quale atteggiamento il Governo intenda 
assumere in relazione a tali fatti sia at- 
traverso adeguate iniziative specifiche, sia: 
sul piano generale, attraverso la .doverosa 
riconsiderazione del problema dei rapp0rt.i 
t,ra la Spagna e la CEE. 

(2-00092) (( MANCA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro d,egIi affari esteri, per conoscere - 

premesso che la vicenda Carrillo e dei 
suoi compagni è un’ulteriore dimostrazione 
della fondatezza delle gravi perplessità ,e 
dei dubbi sulla dichiarata volontà del go- 
verno Suarez di voler effettivamente por- 
tare .avanti un processo di ristabilimento 
delIe garanzie democratiche in Spagna; 

premessa la gravità della presa di po- 
sizione dell’ambasciatore spagnolo a Roma 
in relazione ai numerosi passi- ‘e alle pro- 
teste avanzate per l’arresto e il deferimento 
di Santiago Carrillo al tribunale speciale, 
presa di posizione che offend,e tutte le fqrze 
democratiche italiane che hanno conquistato 
contro il fascismo l,a Repubblica democra- 
tica e lo stesso Governo italiano che ha 
compiuto un passo diplomatico a favore di 
Carrillo e degli altri incarcerati; 

premesso an,cora l’inconciliabile ,rifiuto 
che il governo spagnolo ha opposto ‘alla 
formfale e ripetuta richiesta avanzata da 
una delegazione (composta da parlamentari 
e rappresentativa delle maggiori forze de- 
mocratiche italiane olt.re che da un rap- 
presentante della Federazione CGIL4ISL- 
UIL e ,dal segretario del Comitato Italia- 
Spagna) di incontrarsi con autorità spa- 
gnole; 

premesso inoltre che lo stesso governo 
spagnolo ha vietato alla delegazione parla- 
mentare italiana lo svolgimento, a Madrid, 
di un,a ,conferenza stampa; 

dimostrano quali comportamenti il governo 
spagnolo adotti tuttora nel campo dei rap- 
porti internazionali e, in particolare, nei- 
confronti del nostro paese - 

quale atteggiamento il Governo intenda 
assumere in relazione ,a tali fa,tti sia attra- 
verso adeguate iniziative specifiche, sia, sul 
piano più generale, attraverso la doverosa 
riconsiderazione del problema dei rapporti 
tra la Spagna e la CEE. 
(2-00093) (( FRACANZANI ) I .  

premesso infine che ,questi ultimi fatti , 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei -ministri, 
per sapere: 

se sia al corrente del fatto che I’IMI 
e I’ICIPU avevano accertato giii nello 
scorso anno che i debiti delle banche a 
carico di due soli gruppi editoriali italia- 
n i  ammontavano complessivamente 8- oltre 
250 miliardi di lire,; 
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altresì, se sia al corrente che questi 
debiti sono nel frattempo saliti ad oltre 
330 miliardi di lire e che nuove richieste 
di crediti siano attualmente in corso di 
esame; 

quali misure il Governo intenda adot- 
tare anche in ‘considerazione del fatto che 
almeno uno di questi due gruppi editoriali 
sta compiendo in Italia massicce campagne 
di acquisto di nuove testate giornalistiche 
mentre aumentano in modo fallimentare i 
deficit delle testate gih di sua proprietb; 

altresì, se sia al corrente di altre 
operazioni di concentrazione editoriale da 
parte di un terzo gruppo che, per le sue 
caratteristiche, mostrerebbe chiaramente 
come non esistano più confini n6 ideali nB 
politici in una impresa di generale messa 
a sacco del danaro pubblico che si conti- 
nua a destinare alla stampa in nome della 
sua liberth e che serve invece al suo rea- 
le asservimento ad una piratesca logica di 
profitto e di potere da parte di persone 
e gruppi privati; 

quale condotta il Governo abbia as- 
sunto o intenda assumere in merito. 
(2-00094) (( PANNELLA, MELLINI, FACCIO 

ADELE, BONINO EMMA n. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente d,el Consiglio dei ministri e i Mi- 
nistri delle finanze, dei lavori pubblici, del 
commercio con l’estero e delle partecipa- 
zioni statali, per conoscere: 

1) se il Governo abbia seguito con la 
dovuta attenzione il complesso delle opera- 
zioni immobiliari compiute da enti ecclesia- 
stici nella città di Roma di cui dà notizie 
dettagliate, anche se non complete, il setti- 
manale L’Europeo nel numero 1605 del 1”-7 
gennaio 1977 e ,quali considerazioni abbia 
ritenuto di trarne, quali rilievi abbia com- 
piuto e quali provvedimenti abbia adottato 
o int,enda adottare al riguardo; 

2) in particolare se il Governo non 
ritenga che tali operazioni rappresentino un 
momento della realizzazione di un vasto 
piano di disimmobilizzo delle proprietà fon- 
diarie ecclesiastiche, effettuato con tempe- 
stiva previdenza ‘prima dell’entrata in vigo- 
re delle nuove norme sull’edificabilith dei 
suoli e di una prevedibile contrazione del 
mercato edilizio, con esportazione degli uti- 
li effettivi realizzati, che pub essere rite- 
nuta quanto meno probabile visto l’intreccio 
di interventi e di partecipazioni che societh 

estere di più che sospetta natura, e visto il 
precedente del disimmobilizzo con esporta- 
zione dei capitali ricavati delle parteci,pazio- 
ni azionarie industriali della Santa Sede; 

3) se sia stato effettuato un controllo 
in sede amministrativa della regolarità del- 
le li,cenze di costruzione e di ristrutturazio- 
ne, spesso ottenute dagli enti ecclesiastici 
prima della cessione alle società ed ai pri- 
vati che hanno compiuto o stanno compien- 
do le operazioni di demolizione e di rico- 
struzione di edifici ed ,in particolare se sia 
stato verificato se le licenze debbano inten- 
dersi concesse per costruzione di edifici per 
opere religiose, assistenziali ecc. quali quel- 
li effettivamentte realizzati; 

4) se sia stato verificato il motivo dei 
doppi passaggi effettuati dagli ordini ed 
enti religiosi originari proprietari ad altri 
enti religiosi (case generalizie ed enti cen- 
trali della Santa Sede) che a loro volta li 
hanno ceduti alle società commerciali, ed in 
particolare per conoscere se tali meccanismi 
abbiano consenti,to forme di evasione fiscale 
all’INVIM o ad altre imposte e se abbiano 
consentito e consentano o facilitino esporta- 
zione dei capitali ricavati; 

5) quali siano stati gli accertamenti 
degli uffici fiscali relativi ai prezzi eff,ettiva- 
mente corrisposlti con gli atti di compraven- 
dita di cui ,& menzione nell’articolo del set- 
timanale sopra citato, stante l’evidente esi- 
guità d,ei prezzi dichiarati; 

6) quali misure siano state adottate per 
controllare il movimen.to dei capitali ricava- 
ti dalle vendite sopra indicate, sia in con- 
siderazione della natura sospetta d i  talune 
società acquirenti (con sede a Vaduz) sia 
del carattere degli enti apparenti venditori 
(case gener al izie) ; 

7 )  quali deduzioni abbia tratto il Go- 
verno dai fatti sopra esposti ed in partico- 
lare quali indicazioni ritenga .che i fatti 
stessi - forni.scano per la cosiddetta revisione 
del Concordato, specie per la ,parte di esso 
che riguarda il regime degli enti e dei beni 
ecclesiastici. 
(2-00095) (( MELLINI, PANNELLA, FACCIO ADE- 

LE, BONINO EMMA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia, ,per sapere 
quale valutazione essi diano dell’intervento 
del presidente della sezione X della Cassa- 
zione, Carmelo Spagnuolo, in favore del 
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banchiere bancarottiere Sindona, effettuato 
allo scopo di impedirne l’estradizione dagli 
USA in Italia ed in particolare del fatto che 
il suddetto magistrato abbia compiuto una 
” indagine” su Sindona per conto della 
Massoneria, con la proclamazione della com- 
pleta innocenza del banchiere che notoria- 
menfte è stato uomo di fiducia del Vaticano 
per conto del quale ha compiuto grosse ope- 
razioni finanziarie anche di esportazione di 
capitali ed in particolare per conoscere se 
essi ritengano che l’avere il dottor Spagnuo- 
lo agito per conto della Massoneria, ma 
nell’interesse ,effettivo del Vaticano che cer- 
tamente non gradisce che si vada in fondo 
con il processo Sindona, renda più difficile 
l’utile e concludente esperimento di un’azio- 
ne disciplina,re nei confronti del suddeitto 
magistrato. 

(2-00096) I( PANNELLA, MELLINI, BONINO EM- 
MA, FACCIO ADELE )I. 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste sui 
criteri seguiti per la definizione delle ri- 
chieste di sdemanializzazione dei terreni 
soggetti ad uso civico, con particolare ri- 
guardo alle domande che si riferiscono ai 
comuni dell’Abruzzo, e per sapere, pii1 
specificatamente, le ragioni per le quali 
non definisce la pratica riguardante la sde- 
manializzazione e mutamento di destinazio- 
ne di alcuni terreni del Monte Marsicano, 
come richiesto dal comune di Pescasseroli. 

I( Gli indugi sono incomprensibili e in- 
giustificabili, dato che tutti gli organi in- 
teressati si sono dichiarati favorevoli, e la 
commissione nominata ad hoc dallo stesso 
Ministro e il Consiglio di Stato interpel- 
lato hanno espresso pareri’ favorevoli, te- 
nendo conto della destinazione dei terreni 
da sdemanializzare e degli interessi dei co- 
muni della zona, legati allo sviluppo tu- 
ristico connesso alla realizzazione di im- 
pianti scioviari,. nel numero e dalle dimen- 
sioni fissati nella domanda e nei pareri. 

(( La politica seguita dal Ministro rischia 
di apparire improntata a parzialità, spe- 
cialmente se si considera che, mentre da 
una parte si fanno passare gli anni senza 
adottare il provvedimento di sdemanializza- 
zione, dall’altra parte, senza interpellare la 
Regione e i comuni interessati, viene pro- 
posto l’allargamento del perimetro del Par- 
co nazionale d’Abruzzo proprio ai terreni 
di  cui è ‘stato chiesto il mut.amento di de- 

stinazione, e ciò malgrado la materia del- 
l’ampliamento del perimetro del Parco sfug- 
ga alla competenza del Minist.ero dell’agri- 
coltura e delle foreste, perché la legge 21 
ottobre 1950, n. 991 con cui è stato rico- 
stituito l’Ente autonomo del Parco nazionale 
d’Abruzzo, ha eliminata la facoltà stabilita 
dall’articolo 2 dell’abrogato regio decreto- 
legge 11 gennaio 1923, n. 257, convertito 
nella legge 12 luglio 1923, n. 1511. 
(2-00097) (( CAVALIERE n. 

. .  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere - di fronte al drammatico qua- 
dro ,del sistema carcerario, al reiterarsi del- 
le evasioni, ultima quella dal carcere di 
Santa Bona di Treviso che ha prodotto 
profondo sgomento nell’opinione pubblica 
ed ,  in particolare tra le popolazioni venete; 
al dilagare delle manifestazioni di violenza 
organizzata posta in atto dai detenuti, con 
devastazioni, incendi ed altri mezzi delit- 
tuosi; allo stato di inferiorità morale e ma- 
teriale del personale civile e militare ad- 
detto alla custodia; al conseguente clima 
di rassegnazidne, di paura e di quasi di- 
simpegno di detto personale, mille volte in- 
gannato dalle promesse governative in or- 
dine ai sacrosanti diritti al riposo settima- , 
nale, ai miglioramenti economici, al poten- 
ziamento degli organici e spesso esposto ini- 
quamente al linciaggio morale attraverso as- 
surdi processi, trasferimenti di sede e prov- 
vedimenti disciplinari -: 

quali misure intenda adottare il Governo 
al fine di garantire la sicurezza e l’effickn- 
za del corpo degli agenti di custodia, l’in- 
columitd e la tranquillità - dei liberi cit?a- 
dini, e ,di imporre l’autorità dello Stato per 
la restaurazione dell’ordine all’interno degli 
stabilimenti. nel rispetto della personali!& 
umana ma nella consapevolezza che la de- 
tenzione B privazione della libertà; 

se intenda giunto il momento: 
di sospen,dere tutti i provvedimenti 

permissivi sciaguratamente introdotti - in 
favore dei detenuti e in danno del perso- 
nale ,di custodia e della intera collett,ività - 
da una errata e demagogica politica penale 
e ,da aberranti concezioni di riforma del 
sistema penitenziario, rivelatesi anacronisti- 
che e velleitarie e comunque fuori dal!a 
realtà dell’attuale edilizia carceraria; 

di .dare immediata attuazione al poten- 
ziamento degli organici del corpo degli 
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agenti di custodia con i conseguenti miglio- 
ramenti del trattamento economico e 1110- 

rale; 
di adottare rigorose misure preventive 

atte ad impedire l’evasione e l’ormai in- 
tenso traffico, tra l’esterno e i det,enuti, di 
armi proprie ed improprie; 

di invitare i responsabili della custo- 
dia a stroncare sul nascere i tentativi di 
ribellione e di violenza all’interno degli sta- 
bilimenti carcerari. 
(2-00098) (( FRANCHI, ALMIRANTE, PAZZA- 

GLIA, TRANTINO )). 

(( I sottoscrit,ti chiedono di interpellare il 
Ministro delle partecipazioni statali, il Mi- 
nistro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-, 
tro-nord e i Ministri degli affari esteri e 
dell’industria, commercio e artigianato, per 
conoscere: , 

se rispondano a verità le recentissime 
notizie di stampa secondo le quali 1’ItNI 
avrebbe deciso di abbandonare il progetto 
di un metanodotto tra l’Algeria e la Sicilia, 
e di optare per il trasporto via mare a 
mezzo di navi metaniere dall’Algeria alle 
coste tirreniche settentrionali, e nel caso af- 
fermativo quaIi ne siano le reali motiva- 
zioni, non apparendo verosimile quella di 
una opposizione del governo tunisino all’at- 
traversamento del proprio territorio, giacché 
essa sicuramente si sarebbe potuta con faci- 
lità superare in occasione delle recenti trat- 
tative con il governo di quel paese, che 
hanno condotto ad un accordo globale con 
notevoli concessioni da parte italiana; 

se e quando i Ministri interessati sia- 
no stati posti a conoscenza delle difficoltà 
e dei ritardi connessi alla definizione del- 
l’accordo di importazione, ed in particolare 
se tali informazioni siano prec,edenti alla 
audizione del presidente dell’ENI da parte 
della Commissione industria, avvenuta il 18 
novembre 1976; 

se e quali passi i Ministri interessat,i 
abbiano compiuto per agevolare la positiva 
e sollecita conclusione della trattativa, te- 
nuto conto che nella stessa soiio coinvolti 
paesi quali l’Algeria e la Tunisia, con i 
quali il nostro paese intrattiene amichevoli 
rapporti e proficue forme di collaborazione 
che attraverso l’iniziativa del metanodotto 
potevano ‘e possono essere ampliate, con ri- 
guardo all’esigenza di garantire allo svilup- 
po del Mezzogiorno nuove e concrete occa- 

sioni di sviluppo economico, e ciò soprat- 
tutto in un momento di grave crisi econo- 
mica e di pericoli per una ulteriore emargi- 
nazione dell’economia de1.le regioni meridio- 
nali, come dimostrato anche dalle incertez- 
ze sulla continuità dei cicli di investimento 
nel Mezzogiorno dalle imprese pubbliche e 
private; 

se siano a conoscenza che il progetto,. 
che parrebbe abbandonato, fu il risultato 
di approfonditi studi da parte di una so- 
cietà mista costituita, per iniziativa della 
regione Sicilia, tra I’EMS, 1’ENI e l a .  so- 
cietà di Stato algerina SONATRACII, studi 
che condussero alla conclusione della fatti- 
bilità tecnica ed economica del metanodotto 
e della sua assoluta convenienza, tenendo 
conto dei costi di investimento e di ge- 
stione., rispetto alla ipotesi di trasporto a 
mezzo di navi metaniere; 

se siano a conoscenza che fin dal 1975 
sono state costituite, ad iniziativa dell’EN1, 
le apposite società italo-algerine per la co- 
st.ruzione, per l’appalto dei lavori e per la 
gestione amministrativa, e su quali basi e 
con quali scadenze siano state concesse le 
necessarie autorizzazioni per la costituzio- 
ne delle societd di partecipazione ENI a suo 
tempo incaricate della realizzazione e della 
gestione del metanodotto, ’e dei relativi fi- 
nanziamenti e ftdejussioni, e che nell’estate 
scorsa sono stati già calati nel canale di 
Sicilia alcuni chilometri di tubazioni per le 
prove tecniche ,del metanodotto, oltre al 
fatto che è già st,ato realizzato il collega- 
mento t,ra la rete dei inetanodotti della Si- 
cilia e la rete nazionale.che è stato previsto 
per il prossimo 1977 l’inizio della fase CO-- 
strut.tiva e per il successivo 1979 l’arrivo 
del metanodotto a Mazara del Vallo, ter- 
mini che, per le stesse notizie di stampa, 
non potrebbero assolutamente essere rispet- 
tati secondo la nuova ipotesi; 

se siano a conoscenza che nel maggio 
1074 fu stipulata una convenzione tra la 
Regione siciliana’ e 1’EMS da ,una parte e 
I’ENI dall’altra, che prevede la possibilità 
di impiego nella regione .di una quota del 
30 per cento del metano. algerino; la costru- 
zione a carico dell’ENI della rete di allac- 
ciamento con tutti i comuni capoluogo e la 
partecipazione dello stesso alla costituzione 
di una società per l’esercizio di reti di di- 
stribuzione secondaria per usi civili, com- 
merciali e industriali; 

se condividano l’opinione che con tali 
caratteristiche il progett,o, atto ad assicu- 
rare al paese, per l’iniziativa determinante 

, 
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lavorazioni chimiche a valle, della petrol- 1 navi metaniere con i maggiori oneri che 
chimica di base su iniziative manifatturiere 
a tecnologia avanzata da insediare lungo 
un. asse est-ovest di riequilibrio rispetto al- 
l’accentramento anomalo verificatosi nelle 
coste sud-orientali e veniva inoltre a procu- 
rare quella fonte di energia non inquinante 
la cui disponibilità è considerata addirittura 
essenziale condizione di sopravvivenza per 
alcuni centri abitati adiacenti ai grossi im- 
pianti petrolchimici delle province di Mes- 
sina, Siracusa e Caltanissetta; 

se confermino che, in tale quadro, è 
assolutamente arbitrario e inaccettabile 
considerare una eventuale decisione ‘di ab- 
bandono dell’ipotesi del metanodotto nei 
soli aspetti tecnici conldizionando essa I in 
negativo le ipotesi di sviluppo economico 
della Sicilia che si sono venute configu- 
rnndo negli ultimi anni, e più in gene- 
ralc, il contributo che ne sarebbe derivato 
al rilancio economico del Mezzogiorno, an- 
che nel quadro della concreta attuazione 
del la  politica di riconversione industriale; 

se siano in grado di confermare che 
tali considerazioni di carattere generale 
siano state tenute presenti nel corso delle 
trattative, o se queste siano state condot- 

tale sistema provocherà sul costo dell’ap 
provvigionamento energetico nazionale, 01- 
tre alle gravi ,diseconomie che l’adozione 
del sistema ,di trasporto attraverso navi 
metaniere verrà a determinare sui pro- 
grammi di attività delle società di proget- 
tazione e mmt,aggio ,del gruppo ENI; 

se possano assicurare che le imprese 
italiane, in particolare quelle a partecipa- 
zione statale, dispongano di un  adeguato 
patrimonio tecnologico in tema- di liquefa- 
zionc e rigassificazione del gas naturale, e 
se già siano state attuate iniziative per 
l’tibilj~zo delle frigorie di rigassificazione e 
per unii lor,o integrazione nel ciclo agrico- 
lo-alimentare; 

quali iniziative concrete ed urgenti in- 
tendano adottare nella rispettiva competen- 
za per assicurare il ripristino della primi- 
tiva ipotesi, rispetto alla quale la creazio- 
ne del terminale $di approdo Idel,le navi 
metaniere nella S’icilia occidentale dovreb- 
ba essere considerata in ogni caso l’unica 
al Lernativa accettabile. 
(2-00099) (C CAPRIA, SALADINO, LAURICELLA, 

GATTO )I .  
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M O Z I O N I  
- 

(( La Camera, 
considerato che la libertà di informa- 

zione e dell’informazione costituisce un 
bene pubblico fondamentale per la società 
e la Repubblica,. al pari della libertà di 
associazione o di insegnamento, e che in 
quanto tale va difesa e promossa; 

considerato che la libertà di stampa è 
un preciso diritto costituzionale del cittadi- 
no italiano, previsto e tutelato dall’articolo 
21 della Costituzione; 

consapevole che la libertà di stampa 
e di informazione, come ogni altra, è una 
conquista sociale e una possibile conseguen- 
za di scelte civili e giuridiche e non un 
bene preesistente e autonomo della società; 
che in ogni campo la pura e meccanica 
logica di mercato e la indiscriminata, in- 
dividuale liberti di iniziativa servono inte- 
ressi illiberali e violenti, sopraffattori e 
privilegiati; 

rilevato che lo Stato finanzia da anni 
Erivate imprese editoriali con il danaro dei 
contribuenti in nome e a difesa della li- 
bertà di stampa, ma in realtà del privi- 
legio di pochi; che la istituzionalizzazione 
e l’estensione sempre maggiore del contri- 
buto pubblico all’impresa dell’informazione 
non possano e non debbano tradursi nel 
sostegno ad un aberrante processo di pri- 
vatizzazione dei profitti e di socializzazione 
delle perdite, di abuso della moralità del- 
la informazione in funzione della diversa 
logica di imprese fondate sulla primaria 
ricerca del ’ profitto, di monopolizzazione 
capitalistica del bene pubblico della infor- 
mazione e del diritto costituzionale alla li- 
bertà di st,ampa; 

indica 
nella assoluta necessità di garantire al 
giornalista ed alla impresa giornalistica 
(avente come prioritaria ragione sociale l’in- 
formazione e non il profitto) una piena 
libertà di stampa e di informazione ed il 
libero e non truccato confronto delle di- 
verse e opposte opinioni; nell’obbligo costi- 
tuzionale di non finanziare con il danaro 
pubblico privati interessi e la difesa di pri- 
vilegi di pochi o di molti; nella logica 
deduzione che se la libertà di informazione 
e di stampa è un bene pubblico necessario 
lo St.ato deve garantire l’esistenza di corri- 

spondenti strutture di promozione e di di- 
fesa, il fondamento di una obbligata poli- 
tica di intervento dello Stato. 

(( La Camera, a tal fine, 
considerato che il finanziamento pub- 

blico della stampa privata, partitica o pa- 
rapubblica attinge già livelli che possono 
ormai consentire la realizzazione alterna- 
tiva di grandi e modernissimi complessi 
e strutture regionali o interregionali di ser- 
vizio alla libertà di stampa dei cittadini 
ed alla libertà di informazione dei giornali 
e nei giornali; che tale forma di investi- 
mento e di razionalizzazione dell’intervento 
dello Stato appare pienamente atto a ri- 
solvere la crisi sempre più grave di que- 
sto settore; 

considerata altresì la scandalosa situa- 
zione di concentrazione delle testate e delle 
proprietà giornalistiche effettuate da pochi 
individui e gruppi, situazione caratterizza- 
ta dal crescente premio dell’assistenza e del 
finanziamento pubblico a imprese familiari 
che fanno del fallimento uno strumento di 
ricatto e di potere, a danno della libertà 
di stampa e di informazione; 

impegna il Governo 
a presentare alla Camera entro tre mesi 
un progetto di servizio pubblico dell’infor- 
mazione scritta e della libertà di stampa 
che coesista e si confronti con il settore 
privato, prendendo a modello quanto teo- 
rizzato e in parte attuato dalle classi di- 
rigenti liberali in ogni paese di democra- 
zia politica nel settore della scuola e se- 
condo quanto previsto in tale settore anche 
dalla Costituzione della Repubblica, pur se 
non attuato ma tradito nella trentennale 
prassi di regime. 
(1-00015) (( PANNELLA, FACCIO ADELE, BONINO 

EMMA, MELLINI )). 

(( La Camera, 
considerata la gravissima e allarmante 

documentazione, inoppugnabile per le fonti 
sulle quali è basata oltre che per l’autore- 
volezza d,el giornale, fornita d& L’Europeo 
sui beni vaticani in Roma e sul loro uso 
tanto più scandaloso quanto più sacro e par- 
ticolare si pretende essere il carattere della 
capitale della Repubblica; 

rilevato che la più sfrenata .e selvaggia 
delle speculazioni immobiliari, dopo aver da 
oltre vent’anni colpito la città ed il popolo 



Att i  Parlamentari - 3979 - Camera dei Depu!dì 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GENNAIO 1977 

di Roma, sta per compromettere irrimedia- 
bilmente le caratteristiche civili, urbanisti- 
che, culturali, sociali, umane della città 
con un nuovo assalto della speculazione ca- 
pitalistica e classista rappresentata dagli in- 
teressi e dalla politica finanziaria vaticani, 
o con questi alleata; 

rilevato altresì che attraverso l’uso e 
l’abuso delle leggi esistenti e delle norme 
dei patti lateranensi (Concordato e Trattato) 
viene da  fonti giornalistiche private confer- 
mato che da parte di enti e ordini di carat- 
tere (presunto o vero) religioso è in atto 
una razionale e massiccia operazione capi- 
talistica volta a violare le leggi della Re- 
pubblica, i doveri fiscali e i diritti dei cit- 
tadini; 

impegna il Governo 

ad intervenire immediatamente, sia nel qua- 
dro delle trattative in corso per la cosid- 
detta revisione del Concordato sia - e an- 
cor più - con le opportune iniziative diplo- 
matiche, legislative, regolamentari e politi- 
che; oltre che giudiziarie, per colpire pri- 
ma che realizzi totalmente le sue nefaste 
conseguenze il quadro criminoso e interrom- 
pere l’unico, anche se complesso, disegno 
criminoso posto in essere ai danni delle leg- 
gi, dell’equità, di milioni e milioni di cit- 
tadini romani, in primo luogo di quelli 
oredenti - doppiamente offesi nella qualità 
della loro vita e nella dignità della loro fe- 
de - da questa situazione; 

impegna altresì e in particolare 
il Governo 

a immediatamente riferire al Parlamento 
quanto già inutilmente richiesto con inter- 
rogazioni e interpellanze restate finora sen- 
za risposta sul numero e l’entità delle esen- 
zioni e dei privilegi fiscali ed economici 
vaticani nell’ultimo decennio o quantomeno 
negli ultimi anni; a comunicare i dati del 
traffico merci esentato dagli obblighi dazia- 
ri in base all’articolo 20 del trattato latera- 
nense. 
(1-00016) (( PANNELLA, FORTUNA, FACCIO ADE- 

LE, MELLINI, BONINO EMR4A )). 

(( La Camera, 
rilevato che la légge‘n. 990 sulla RCA 

obbligatoria non hà risposto ai fini sociali 
che il legislatore si era proposto varandola 
e si è trasformata, per i meccanismi da essa 
previsti, in un  facile strumento di specu- 

lazione per le compagnie private che gesti- 
scono il settore, in un meccanismo inflahtivo 
e di crescente aggravi0 per gli utenti; 

constatato che ogni anno, con semplice 
decreto amministrativo del Ministro dell’in- 
dustria, vengono varati pesanti aumenti ta- 
riffari e modihhe di polizza senza che il 
Parlamento abbia modo di intervenilre o 
conltrollare seriamente l’operato del Mini- 
stero interessato ed i conti economici delle 
imprese; 

rilevato che per il 1977 il settore assi- 
curativo, grazie alle nuove tariffe RCA ap- 
provate, rastrellerà oltre 2.000 miliardi sen- 
za che vi sia un efficace, reale controllo del- 
l’investimento di dette somme e dei relativi 
utili privati, nonché della (necessith di gra- 
vi mcrifici richiesti agli utenti; 

considerato che è generale convinzione 
degli utenti che gli aumenti varati siano 
d’e1 tutto ingiwtificati a fronte della dimi- 
nuzione dei sinistri e della contrazione del- 
la circolazione stradale, agli aumenti ta,riff a- 
ri già approvati nel 1975 ed alla introdu- 
zione delle -cosiddette ” polizze personaliz- 
zate ” con cui l’e imprese hanno realizzato 
notevoli economie (non hanno pagato i pic- 
coli sinistri ed incasseranno sovrapremi da- 
gli automobilisti assicurati con la formula 
” bonus-malus ” che hanno provocato inci- 
denti nel 1976); 

rilevata la inammissibilità che una ma- 
teria tanBo delicata ed int’erassi di tale por- 
tata siano sottratti al controllo attento delle 
Camere e riservati a trattativa privata tra 
il Ministero dell’industria e le imprese pri- 
vate, senza che in alcun modo siano nep- 
pure ascoltate le voci dei grandi sindacati 
confed,erali e degli utenti; 

impegna il Governo 
a ‘rivedere la decisione circa gli aumenti 
tariffari medi del 20,5 per .,cento (che in 
moltissimi casi raggiungono e superano il 
40 per cento), a bloccare le tariffe RCA al 
livello 29 dicembre 1976 ed a presentare en- 
tro un mese un disegno di legge, sostitutivo 
della legge n. 990, con il quale: 

1) sia affidata la RCA ad un ente pub- 
blico che gestisca il settore, con criteri di 
economicità, al puro costo e secondo fini 
sociali; 

2) sia stabilito l’obbligo del d,eposito 
presso la Banca d’Italia delle somme ,rap- 
presentati la ” riserva sinistri ”; 

3) siano stabilite le modalità per l’ag- 
giornamento annuale delle tariffe secondo 

-____ ~ - _ - - _ -  -_ -- 
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crit,eri obiettivi e che escludano ogni possi- 
bilità speculativa, modalità che dovranno 
prevedere, in ogni caso, la consultazione 
preventiva delle centrali sindacali e l’ap- 
provazione del Parlamento prima che le 
tariffe suddette possano divenire esecutive; 

4) siano studiate le forme per il pas- 
saggio all’ente pubblico che dlovrà gestire la 
RCA obbligatoria, dei dipend,enti delle com- 
pagnie private impegnati attualmente nel 
settore, previa una indagine parlamentare, 
che espressamente si ri,chiede, sulla consi- 
stenza numerica ed il trattamento economico 
e normativo di cui il personale in parola 
usufruisce. 
(1-00017) (1 PANNELLA, FACCIO ADELE, BONJ- 

NO EMMA, MELLINI n. 

(C La Camera, 
rilevato che compito primario dello 

Stato è quello di porre in essere compor- 
tamenti atti a prevenire le attività delin- 
quenziali; il che richiede rigore di buon go- 
verno e una politica di riforme che, nella 
libertà, realizzi, nella massima misura pos- 
sibile, giustizia ed equità sociale, eliminan- 
do percib i privilegi settoriali e le sacche 
di eccessiva ricchezza e di povertà, dando 
ad ogni cittadino la possibilità di occupa- 
zione dignitosa e adeguatamente remune- 
rata, 

impegna il Governo 

di fronte al dilagante e sempre più minac- 
cioso diffondersi della delinquenza comune 
e politica: 

a) a far svolgere una più attenta azio- 
ne nelle scuole esortando gli insegnanti ad 
adempiere ai loro compiti educativi, utiliz- 
zando a tal fine anche il contributo delle 
famiglie; 

b) a indicare alle forze dell’ordine la 
esigenza d’individuare le centrali, i focolai 
e le eventuali connessioni con organizzazio- 
ni terroristiche internazionali della delin- 
quenza politica; e per quanto attiene a!la 
delinquenza comune, l’esigenza di colpire 
soprattutto i ricettatori e favoreggiatori, sen- 
za dei quali non sarebbero possibili in tan- 
ta larga misura furti e rapine; 

c) a disporre in. via straordinaria stan- 
ziamenti adeguati ed .immediati in funzione 
della grave emergenza in atto per fornire: 
1) attrezzature e strumenti alle forze di po- 
lizia corrispondenti all’esigenza di prevenl- 
re e reprimere la violenza dei.singoli e dei 

gruppi; 2) ’misure straor,dinarie. in grado di 
,modificare rapi,damente la struttura carcera- 
ria; 3) miglioramento del trattamento eco- 
nomico degli appartenenti alle forze dell’or- 
dine e di custodia; 4) risarcimento, pronto 
e adeguato, alle famiglie dei caduti nel- 
l’adempimento .del servizio; 

d )  a istituire una ” polizia di quarti?- 
re ”, suddividendo le città in settori non 
ampi, da sottoporre a controllo mediante 
perlustrazioni continue, ,diurne e notturne; 

e )  a realizzare il necessario coordins- 
mento fra le diverse branche delle forze 
preposte all’ordine pubblico, in modo da 
consentire la immediata conoscenza comune 
delle informazioni ed evitare duplicazioni e 
concorrenza di atkivith; 

f) a prendere senza indugio le inizia- 
tive necessarie per meglio distribuire i ma- 
gistrat,i nelle diverse sedi giudiziarie e ne- 
gli uffici, tenendo presenbe la preminente 
richiesta, che in questo momento si pone, 
di magistrati e ausiliari da destinare allo 
svolgimento delle procedure penali, la cui 
necessaria rapidità è a volte impedita dal- 
la scarsezza e inadeguatezza di  personale e 
di mezzi; 

g) a svolgere una politica carceraria 
che possa fronteggiare la gravità della ai- 
tuazione, che registra una presenza di de- 
tenuti a titolo diverso di gran lunga sups- 
riore alla capacità’ ricettiva degli stabili- 
menti penitenziari, e quindi inammissibili 
e pericolose evasioni a causa della deficien- 
za nella vigilanza. A tal fine la Camera 
ravvisa la necessità di: 1) concentrare nel- 
le carceri meglio attrezzate gli elementi più 
pericolosi; 2) mantenere i detenuti in atte- 
sa di primo giudizio in locali separati da 
quelli da destinare ai detenuti già condan- 
nati sia pure con sentenza non irrevocabi!e; 
3) affidare all’esercito la vigilanza esterna 
delle carceri utilizzando gli agenti di cu- 
stodia per quella interna; 4 )  richiamare da-’ 
gli uffici ministeriali e da quelli giudiziari 
gli agenti di custodia che vi siano addetti 
restituendoli ai loro compiti d’istituto; 

h) a far conoscere all’opinione pubbli- 
ca, soprattutto a mezzo della radio e della 
televisione con opportune trasmissioni, che 
il pagamento ,del riscatto agevola il diffon- 
dersi dell’industria delittuosa del rapimen- 
to di persona e può far incorrere in reato 
coloro che corrispondano il prezzo richie- 
sto per la liberazione del rapito e coloro 
che svolgano opera di intermediazione; 



Atti Parlamentari . - 3981 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 GENNAIO 

i) a sospendere per tempo determinato 
(non oltre due anni) mediante provvedimen- 
ti d’urgenza I’ammissibilità di concedere li- 
berazioni condizionali e permessi ai dete- 
nuti; 

I) nel rispetto dell’indipendenza del- 
I’ordine giudiziario e del singolo magistra- 
to, a perseguire le eventuali infrazioni di- 
sciplinari dei magistrati nella forma cnn- 
sentita dalla Costituzione e affidata alla re- 
sponsabilità ,del Guardasigilli. 
(1.-ooO18) (( B o z z ~ ,  ZANONE, COSTA, MATA- 

GODI, MAZZARINO n. 

(( L a  Camera, 

rilevato che la situazione di disagio 
e di inadeguatezza del personale di custo- 
dita delle carceri è evidenziata dal fenome- 
no delle evasioni sempre più frequenti e 
preoccupanti di detenut,i dagli stabilimenti 
di ogni parte d’Italia; 

‘rilevato altresì che la scarsezza del 
personale suddetto è tale che l’organico, 
di per sé inadeguato alla situazione delle 
carceri, è incompleto e che il reclutamen- 
to da parte del Corpo agenti di custodia 
appare difficoltoso per le ben note condi- 
zioni retributive, di servizio e di vita del 
personale del corpo; che la scarsezza del 
personale suddetto comporta turni e mo- 
dalità del servizio oltreché estremamente 
gravosi anche inefficaci e tali da aumentare 
situazioni di tensione e pericolo nelle car- 
ceri; che la posizione retributiva e le con- 
dizioni di servizio degli agenti di custodia 

sono sotto vari profili di gran lunga peg- 
giori di quelle di altri appartenenti a cor- 
pi di polizia; 

considerato che per espressa ammis- 
sione di autorevoli esponenti del Governo 
ben ,più di 900 agenti ‘di custodia sono adi- 

I biti a funzioni estranee ai compiti isti- 
tuzionali; 

. impegna il Governo: 
a provvedere con adeguate misure, nel- 

l’esercizio del potere esecutivo e con il ri- 
corso a decreti-legge, a miglioramenti del- 
le condizioni di servizio e dei livelli com- 
plessivi retributivi degli appartenenti al 
Corpo agenti di custodia, operando l’im- 
mediata smilitarizzazione del corpo e con- 
cedendo piena facolta di organizzazione sin- 
dacale; 

ad indire immediatamente con oppor- 
tuni incentivi il reclutamento di cinquemi- 
la nuovi agenti di custodia con la coper- 
tura di un adeguato numero di. posti di 
graduato; 

a provvedere alla immediata destina- 
zione ai compiti istituzionali di tutte le 
guardie e sottufficiali del Corpo degli 
agenti di custodia attualmente impiegati 
presso vari uffici del Ministero di grazia 
e giustizia, presso uffici giudiziari e presso 
ogni altro ufficio. 
(1-00019)- (( PANNELLA, MELLINI, BONINO 

EMMA, FACCIO ADELE ) I .  . 
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